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STEFANO

MENICHINI

Né i tecnici né tanto meno i politici del cen-
trosinistra vogliono usare l’espressione an-

tipatica «lacrime e sangue». Però tutti sappia-
mo che la prima parte della legislatura prossi-
ma sarà segnata da misure economiche non fa-
cili, dalla necessità di invertire la corsa del defi-
cit sotto l’incubo di un rialzo dei tassi, dall’im-
possibilità di alleggerire il carico fiscale mentre
però occorre assolutamente ridare fiato alle im-
prese. Un quadro grigio, a dir poco, un’emer-
genza resa tale anche dall’inerzia degli ultimi go-
verni, che non potrà essere affrontata senza ga-
rantirsi la maggiore coesione sociale possibile.

Questa sarà una delle principali carte elet-
torali del centrosinistra. Alla coalizione, e a Pro-
di in particolare, gli italiani concedono questo
tradizionale riconoscimento: di dare maggiori

garanzie di pace sociale,
dialogo fra le parti, bas-
sa conflittualità. Non è
poco per un paese fram-
mentato, incerto e spa-
ventato che chiede una
tregua e momenti d’u-
nità. Nel confronto tra
Prodi e Berlusconi (uo-
mo di divisione e di ten-
sione permanente) fu
questo nel ’96 il grande

vantaggio dell’Ulivo: sarà di nuovo così.
Con ciò si ripropone il tema del rapporto fra

partiti riformisti e sindacati. E lo propone fin d’o-
ra, già nella fase di definizione dei programmi,
come ha plasticamente evidenziato la consul-
tazione para-presidenziale svolta due giorni fa
da Prodi con le parti sociali. Un giro di «reci-
proco ascolto», ha detto Montezemolo. Almeno
nel caso delle confederazioni, però, è difficile che
le interazioni storiche fra loro e i partiti del cen-
trosinistra non producano fin d’ora una ricerca
di intese sulla piattaforma dell’Ulivo. Può esse-
re inevitabile. A patto che la politica riformista
non cerchi mediazioni troppo anticipate ri-
spetto alla normale dialettica fra parti sociali.

Nel Dialogo che Europa ospita oggi, Tiziano
Treu e Pietro Ichino affrontano questo tema, ti-
tolati a farlo perché hanno alle spalle anche an-
ni di collaborazione rispettivamente con Cisl e
Cgil. Che cosa dicono? Che l’attesa di una «di-
versa stagione politica» sarà comprensibile nei
sindacati, ma non è salubre. Che è troppo tem-
po che si rinvia lo scioglimento di nodi come la
struttura del contratto collettivo (a vantaggio di
una maggiore articolazione territoriale e azien-
dale) e le nuove regole sulla rappresentanza. E
che, certo, l’ideale sarebbe che le confederazio-
ni superassero nella propria autonomia questi
ostacoli, liberandosi di tabù e incrostazioni.

Questo però non accade, anzi le dinamiche
del congresso Cgil sono tali da far temere irri-
gidimenti, invece che innovazioni. Anche la
più disponibile Cisl (nota Treu) fatica a compiere
passi concreti. Ciò nonostante, la politica rifor-
mista del centrosinistra non potrà farsi para-
lizzare, né muoversi secondo logiche di colla-
teralismo insane, e in particolare incongrue ri-
spetto al percorso unitario verso il Partito de-
mocratico. Per ora, il massimo del peccato com-
messo è veniale: alcune genericità all’interno del-
le proposte programmatiche dei Ds – peraltro
molto avanzate e assai prossime all’elaborazio-
ne della Margherita, come Europa ha notato.

Nell’interesse dei giovani e dei lavoratori
italiani, è bene che le prossime tappe della de-
finizione dell’offerta riformista siano marcate da
autentico coraggio, e se necessario dalla sfida
aperta nei confronti delle resistenze annidate nei
corpi intermedi della società. Anche perché poi
Rifondazione non farà sconti nella trattativa. Il
sindacalismo autonomo e di base non concederà
tregue. E l’ultima cosa di cui si avverte il biso-
gno è una replica di quella battaglia annuncia-
ta e mai data in campo aperto, quando la Cgil
di Cofferati fermò il riformismo dalemiano
semplicemente alzando un po’ la voce.

I riformisti,
i sindacati,

le scelte non fatte

��

PIO

CEROCCHI

Il fatto che il magistero cattolico e la pa-
rola dei vescovi diventino motivo di di-

battito e di scontro politico, deve avere ra-
gioni più profonde di quelle che sem-
plicisticamente si attribuiscono ad un
non meglio specificato pensiero laico, ri-
dotto per di più alla sua sola dimensio-
ne anticlericale. SEGUE A PAGINA 4

Debolezze
cattoliche
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GUIDO

MOLTEDO

Il nuovo fronte di guerra aperto
da Oriana Fallaci non ha nien-

te di epocale. Il nemico non è la
barbarie islamica che incombe
sulla civiltà occidentale e cristia-
na minacciando di annientarla
con la connivenza di politici e in-
tellettuali senza attributi. È una
piccola casa editrice di qualità che
ha osato pubblicare un libro di cri-
tica ai suoi best seller, o meglio,
un saggio che, a partire dalle sue
opere recenti, analizza il feno-
meno più grande di cui il formi-
dabile successo della giornalista
toscana è causa e spia. Anzi, que-
sta volta, Oriana Fallaci non si li-
mita a sparare missili di carta. Sa-
rebbe decisa – pare – a colpire do-
ve fa più male: il portafoglio. Non
di chi si è azzardato a scrivere il
saggio, il mite e civile Giancarlo
Bosetti, ma di chi l’ha pubblicato:
la Rcs.

Già, perché il libro che ha sca-
tenato l’ira della giornalista è un
volume edito dalla Marsilio, edi-
tore di Venezia, di cui è maggio-
re azionista la Rizzoli-Corriere
della Sera. SEGUE A PAGINA 2

Fallaci
ma pericolose
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Che cosa hanno in comune
Martin Scorsese e Bob Dylan,

a parte il fatto di essere diventati,
nei rispettivi campi, due leggende?
Forse il senso di straniamento ri-
spetto alle proprie origini, la net-
ta percezione di appartenere a un
ambiente troppo piccolo per con-
tenere le proprie grandi aspettati-
ve, e la ferrea determinazione nel
cercare e poi agguantare il proprio
posto nel mondo: il posto degli al-
beri giganti, che hanno radici
profonde in un pezzo di terra ma
rami estesi nell’universo mondo.

Questo, almeno, è ciò che si evin-
ce da No direction home: Bob Dylan,
il bellissimo documentario diret-
to da Martin Scorsese – in cofa-
netto con doppio dvd in librerie e
videoteche – che è l’evento di chiu-
sura di questa sera al Torino Film
Festival. 

Un documentario lungo più di
tre ore che però volano in un atti-
mo, anche perché Scorsese è mae-
stro nel dosare musica, testimo-
nianze e immagini, come già in
The last Waltz, o, più di recente,
nella serie sulle origini del blues
da lui prodotta e occasionalmen-
te anche firmata come regista (il
suo From Mali to Mississipi è un ca-
polavoro vero). In No direction ho-

me la storia di Bob Dylan viene rac-
contata attraverso la stessa voce del
poeta menestrello, ma anche di
poeti laureati come Allen Gin-
sberg (intervistato poco prima del-
la morte), di musicisti, di compa-
gni di strada e persino di liceo, co-
minciando proprio dagli inizi, da
quella cittadina del Minnesota dal-
la quale l’allora Robert Zimmer-
man voleva solo scappare, con-
vinto di «non essere nato dai ge-
nitori giusti». Da lì comincia la sua
ricerca di una direzione verso la
casa universale degli artisti di raz-
za, dove noialtri mortali veniamo
invitati, ma dove non abbiamo di-
ritto di residenza permanente.

SEGUE A PAGINA 4

Dylan-Scorsese, mito su mito
Documentario cult sulla vita del cantautore

Aguastare i postumi dei fe-
steggiamenti della Cdl per la

riscrittura a colpi di maggioranza
di 55 articoli della Costituzione ci
si è messo anche il presidente di
Confindustria. La devolution del
centrodestra? «Non mi piace mol-
to», l’ha bocciata
ieri da Maranello
Luca Cordero di
Montezemolo,
aggiungendo tra
il serio e il faceto
che «la Ferrari la
devolution non la

fa. Potete esserne sicuri: noi pre-
feriamo mantenere l’unità su un
colore, su un marchio, su un brand
e non diluirlo in tante regioni o in
tanti localismi».  Ieri il presiden-
te della Cei Camillo Ruini ha ri-
badito la preoccupazione per i «ri-

schi» che  posso-
no esserci «an-
che in questa
riforma costitu-
zionale». Da As-
sisi, dove s’è con-
clusa l’assemblea
generale della

Cei, il cardinale ha voluto sottoli-
neare che «l’unità del Paese, la so-
lidarietà e la sussidiarietà restano
per i vescovi italiani principi fon-
damentali: è importante che ogni
riforma ne tenga conto». Da par-
te della Cei, tuttavia, in occasione
del referendum «non ci sarà nes-
sun pronunciamento». Intanto
l’Udc, che ha votato la devolution,
dopo la presa di distanza di Casi-
ni dalla riforma, annuncia che
sull’atteggiamento da assumere
sul referendum decideranno gli
organi del partito. 

Il comitato nazionale di bioetica ha
approvato ieri un importante pa-

rere sull’adottabilità degli embrioni
abbandonati e congelati. Nel docu-
mento che sarà pubblicato nei pros-
simi giorni, ha detto il presidente
Francesco D’Agostino, si stabilisce
che «il valore etico della nascita è
prioritario rispetto ad ogni altro, e
per questo si chiede al legislatore di
integrare, non di modificare, la leg-
ge 40 (quella della fecondazione
medicalmente assistita). Si tratta, in-
fatti, di prevedere l’adottabilità da

parte di coppie non sterili e di don-
ne single, esclusivamente a favore
di una vita già esistente». D’Agosti-
no ha poi specificato che «non si
tratta di fecondazione eterologa,
perché nell’embrione la feconda-
zione è già avvenuta». 

«L’embrione – ha commenta-
to Romano Forleo – è vita umana,
e quindi non può essere usato per
la ricerca scientifica, perché il va-
lore della vita è prevalente rispet-
to a quelli pure importanti della
scienza».

Embrioni abbandonati,
per il Cnb sono da adottare

Si allarga il fronte contro la riforma. Ma i vescovi non si schiereranno sul referendum

Da Ruini e Montezemolo nuove critiche, l’Udc ora si chiama fuori

Dopo la Cei, Confindustria
La devolution rimane sola Due fotogrammi. Cadaveri di

clandestini sulla spiaggia di
Ragusa. Rapine in villa nel Nord-est
con morti, violenze, umiliazioni.
Cronaca nera, nerissima.

Quella di cui Mentana inzep-
pava il suo Tg5 alla vigilia delle ele-
zioni del 2001. Un paese colabrodo.
Senza sicurezza, senza giustizia,
senza pietà. Vittima del lassismo: sì,
di quello dei cattocomunisti, rug-
giva il leghista, sibilava il forzista,
urlava il postfascista. E giù pro-
messe, impegni solenni, editti. Spa-
reremo agli scafisti, annunciava il
cattolicissimo futuro presidente
della camera. Useremo gli incro-
ciatori, dichiarava il leghista futu-
ro vicepresidente del senato. Fer-
meremo albanesi, rumeni, zingari,
la genìa dei violenti e criminali.

Ecco cosa consegnano questi
campioni
dell’ordine e
della sicu-
rezza all’Ita-
lia, cinque
anni dopo.
Carne di
schiavi ab-
bandonata
sulle spiag-
ge, italiani
inermi da-

vanti alle violenze.
Non hanno aiutato i buoni, non

hanno fermato i cattivi.
Hanno tradito l’impegno più

solenne, quello assunto con le per-
sone che hanno paura, che sono in
difficoltà, che si sentono insicure.
Hanno lavorato alla pancia degli ita-
liani, hanno tirato fuori i loro peg-
giori istinti, gli hanno suggerito l’o-
dio. Ora li abbandonano, li lascia-
no con la coscienza che morde per
quei disperati affogati in mare e con
la paura dello slavo fuori il cancel-
lo di casa. Tutto come prima, tutto
peggio di prima. Tanta propaganda,
poi hanno ignorato la politica degli
accordi con i paesi di migrazione e
hanno tagliato i fondi alle polizie.

Tanti errori hanno fatto, questi
della Cdl. Ma questo è un crimine,
perché hanno giocato sulla pelle di
italiani e non italiani suscitando
speranze che non potevano essere
soddisfatte. Quando avranno tolto
l’incomodo, sarà un altro ottimo
motivo per non rimpiangerli.

Non fermano
i cattivi, non

aiutano i buoni

Clandestini
affogati, rapine
in villa: dopo
la propaganda,
la cronaca
nera della Cdl

Oggi su www.europaquotidiano.it 

Chiuso in redazione alle 20,30

Ichino e Treu
parlano contro
il collateralismo
Giusto, l’Ulivo
non potrà farsi
paralizzare

Qui siamo amici di Confindu-

stria, lo dicono tutti, sarà vero...

Allora, da amici: non vi oppo-

nete al Reach, l’accordo europeo

sulla riduzione delle emissioni

inquinanti delle industrie chi-

miche. Sennò tutte quelle vostre

belle parole sulla qualità ita-

liana finiscono in niente. Anzi,

in una bella nube tossica.

Reach
R O B I NRAGUSA, UN ALTRO TRAGICO SBARCO

Nuova tragedia di mi-
granti verso la Sicilia. Al-

l’alba sul litorale di Ragusa
sono morti 9 extracomunita-
ri che assieme a circa 200
compagni avevano sfidato il
mare forza 7 per inseguire
una speranza. La polizia ha
rintracciato sulla spiaggia 177
compagni delle vittime, stre-
mati dalla traversata, affama-
ti, assetati, intirizziti. Tra loro
7 minori e 3 donne. Fermati
due scafisti. (foto Ap)

Nove morti
sulla spiaggia

A PAGINA 6

La Margherita va al Sud

Bianco: «In Sicilia...»
Calvo, Cardinale

Il discorso di Blair in difesa della sua riforma scolastica (ing) @La food and Drug administration sull’efficacia del Tamiflu @ Roma festeggia le giornate dei bambini

Lo scrittore Andrea Camilleri parla
della sua isola che se ne va e porterà
via anche il commissario Montalbano
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La devolution 

e la presa 

di distanza 

dei vescovi

Lo sceicco

fantasma

e la guerra ai

nuovi alieni

Il vertice

di Tunisi

visto

dai blogger
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RICCARDO BRIZZI*
LE MANS

Dagli altoparlanti della sala congressi del Parc des Ex-
positions di Le Mans il congresso si è aperto con la co-

lonna sonora ufficiale del Centenario: «Cento anni che com-
battiamo» e il pensiero è corso, prima di ogni altra cosa, al
secolare scontro intestino che dalla fondazione del partito
ha visto affrontarsi le sue due anime: quella riformista e
quella intransigente. Dai tempi di Jaurès e Guesde lo scon-
tro si è riprodotto con frequenza regolare, vedendo con-
trapporsi Blum a Déat e Faure tra le due guerre, Mayer a
Mollet nel 1945, Rocard a Mitterrand alla fine degli anni Set-
tanta e oggi Hollande a Fabius e ai tre rappresentanti del
Nouveau Parti Socialiste (Peillon, Montebourg, Emma-
nuelli). 

Da questo punto di vista la scelta di Le Mans per ospi-
tare le settantaquattresime assise del partito pare emble-
matica. La cinta muraria meglio conservata dell’antico Im-
pero romano assieme a quelle di Roma e Costantinopoli de-
ve essere parsa una cornice insuperabile per chi, a sinistra,
si rifiuta ancora di prendere atto della realtà invocando un’a-
nacronistica chiusura all’interno dell’ormai vacillante recinto
nazionale. Scegliendo Le Mans dovevano però aver di-
menticato che la città, malgrado l’indiscutibile qualità del-
la sua costruzione muraria, è stata occupata a più riprese
da eserciti nemici: da Clovis nel 510, dai Bretoni nell’850 e
da Guglielmo il Bastardo, duca di Normandia e futuro Gu-
glielmo il Conquistatore, nel 1065…Per coloro che, invece,
si propongono oggi di traghettare il partito socialista oltre
il «no» del 29 maggio, la scelta della città che funse da cul-
la per la dinastia franco-inglese dei Plantageneto deve es-
sere parsa lo scenario ideale per tentare un riavvicina-
mento tra le due sponde della Manica, per cercare di veni-

re a capo della solida tradizione anti-liberale che ancora ca-
ratterizza il partito. Nella speranza che queste due anime
riescano a trovare un’intesa, la parola d’ordine invocata og-
gi da tutti i militanti è «sintesi». Nel tentativo di evitare che
quella tra sabato e domenica si trasformi nell’ennesima «not-
te dei lunghi coltelli» tra «elefanti» (come vengono chiamati
qui i leader delle varie correnti del partito), il segretario na-
zionale Hollande si è incontrato negli ultimi
giorni con i rappresentanti delle due principa-
li mozioni di opposizione. I colloqui non paio-
no però aver portato a risultati significativi, ec-
cezion fatta per la simbolica stretta di mano tra
Hollande e Fabius, che ha messo fine ai lunghi
mesi di gelo assoluto tra i due. 

Il congresso aperto ieri deve chiarire due
questioni: la prima riguarda l’equilibrio interno
del partito, la seconda concerne il candidato per
le presidenziali del 2007. Relativamente alla
composizione della segreteria nazionale, se in questi tre
giorni si raggiungerà la tanto annunciata «sintesi», le mi-
noranze entreranno nella direzione, in caso contrario la di-
rezione resterà, come tengono a precisare i fedeli di Hol-
lande, «omogenea», lasciando le porte aperte a futuri ri-
baltamenti interni, come avvenne dopo il congresso di
Rennes del 1990. 

Quanto al candidato per le presidenziali del 2007, tut-
te le principali correnti politiche francesi hanno già indi-
viduato il proprio paladino: l’estrema destra Le Pen, i gol-
listi de Villepin, i liberali Sarkozy, i centristi Bayrou, l’e-
strema sinistra Bové e Mme Buffet. Solo i socialisti man-
cano all’appuntamento ma in questa giornata inaugurale
questo è parso un argomento tabù. Difficilmente dunque
il congresso potrà offrire a riguardo indicazioni utili e l’im-
pressione è che anche la proposta di Emmanuelli di ricor-
rere, sulla scorta dell’esempio italiano, a primarie per in-

dividuare il candidato socialista, al di là di un consenso di
circostanza, non andrà in porto.

François Mitterrand, più volte citato ieri, aveva osservato
come «non ci si attende dal socialismo che fabbrichi auto-
mobili a cinque ruote». In molti si auguravano invece che
Le Mans potesse diventare il congresso della rifondazione
ideologica, per chiarire quale sia il «socialismo possibile»

all’alba del XXI secolo, ma le avvisaglie non sono
davvero incoraggianti. Le banlieues fumano anco-
ra, l’economia francese è in crisi, il peso del pae-
se sulla scena internazionale diminuisce a vista
d’occhio, ma l’unico argomento sul quale i leader
del Partito si sono fatti sentire negli ultimi tempi
è stata la disputa interna, per scoprire se Fabius
avesse ottenuto il 20 o il 21% dei voti dei militan-
ti. Se le avvisaglie non lasciavano spazi a grandi spe-
ranze, l’impressione dopo aver ascoltato gli inter-
venti di tutti gli oratori intervenuti in questa pri-

ma giornata di congresso è quella di una cacofonia che ha
evitato accuratamente gli argomenti più delicati. 

Aprendo il congresso ieri pomeriggio il segretario fe-
derale della Sarthe, Patrick Delpech, aveva spiegato ai
4000 presenti come i cittadini di Le Mans siano degli «ot-
timisti incurabili, incorreggibili». Ieri sera, passeggiando
sul pavé dei vicoli della città antica, sono stato attirato da
una melodia che mi ha guidato fino al piazzale della cat-
tedrale Saint-Julien. I quarantasette angeli musicanti, ab-
bandonata la volta della cappella della Vergine, strumenti
medievali alla mano, offrivano un concerto celestiale sul-
l’esterno dell’edificio. Questo spettacolo magico, abitual-
mente riservato ai mesi estivi ed eccezionalmente propo-
sto dal comune di Le Mans nelle due serate del congresso
socialista, viene chiamato da queste parti «Notte delle chi-
mere». Che sia di buon augurio. 

*Centro studi per il progetto europeo

Gli “elefanti” e le notti dei lunghi coltelli.
I socialisti francesi in pista a Le Mans

SAAD KIWAN

BEIRUT

Le decisive elezioni del 15 dicembre prossimo
stanno cambiando il clima politico in Iraq. Set-

te gruppi della “resistenza” hanno annunciato a sor-
presa la loro disponibilità a trattare con l’occupan-
te ponendo una serie di condizioni. Anche se era
un po’ nell’aria, la mossa ha colto quasi tutti di sor-
presa, in particolare il governo iracheno provviso-
rio presieduto dallo sciita Ibrahim Jaafari, che ha
sempre rifiutato l’idea di una trattativa perché non
riconosce l’esistenza di una “resistenza” e non ha
mai voluto fare distinzione tra una marea di grup-
pi e sigle (tutti o quasi sunniti) considerandoli in
blocco terroristi. 

Ma chi sono questi gruppi intenzionati a sede-
re a un tavolo con il nemico, e cosa chiedono? I set-
te sono raccolti sotto un cartello denominato “Fron-
te islamico unito per la liberazione dell’Iraq”, tra cui
spiccano l’“Esercito islamico” e l’“Esercito dei mu-
jaheddin”. Per loro parla Ayham Samarrai, leader del
“Consiglio iracheno unito”, un gruppo politico non
armato. Samarrai è un sostenitore della resistenza
che da qualche tempo fa da raccordo con gli ame-
ricani. Le principali condizioni poste dai gruppi in-
tenzionati a trattare sono la liberazione dei prigio-
nieri politici non coinvolti in crimini contro i civili,

la sospensione delle ope-
razioni militari congiunte
americano-irachene nelle
zone calde, garanzie per la
fine di ogni ingerenza ira-
niana negli affari iracheni,
la definizione di un calen-
dario internazionalmente
garantito per il ritiro delle
truppe americane e alleate,
e infine l’impegno a risar-
cire le vittime dall’occupa-

zione e dalle operazioni militari. Se gli americani
accettassero di discutere le loro condizioni i sette sa-
rebbero anche disposti ad annunciare un loro pro-
gramma di azione politica. Secondo Samarrai tra le
parti sarebbero già in atto contatti indiretti.

Naturalmente i sette gruppi del Fronte rap-
presentano solo una parte della nebulosa realtà dei
gruppi islamisti armati, che sono circa una trenti-
na e agiscono ognuno per conto proprio, senza al-
cun coordinamento. Ma sembrano essere i più “in-
dipendenti” e attaccano solo i marines. Di conse-
guenza sono i più “autorizzati” a dire la loro in un
momento particolarmente difficile per gli ameri-
cani, intenzionati a recuperare i sunniti nel delicato
processo politico in atto, dopo il loro boicottaggio
delle prime elezioni dell’assemblea nazionale e, in
misura minore, del referendum sulla costituzione.

Di fatto, i sette vorrebbero trattare direttamen-
te con gli americani senza coinvolgere il governo, i
cui esponenti si sono affrettati a smentire la noti-
zia delle trattative o comunque a sminuirla. Il go-
verno di Jaafari – che di comune accordo con l’as-
semblea nazionale (dove gli sciiti hanno la mag-
gioranza), aveva votato una legge che dà ampi po-
teri nella lotta contro il terrorismo – non vede in-
fatti di buon occhio questa mossa. Si sente scaval-
cato da questi gruppi, che guardano con apprensione
alla crescita del ruolo e dell’influenza del regime ira-
niano degli ayatollah in Iraq. Fenomeno su cui gli
Stati Uniti chiudono un occhio, perché per motivi
di geopolitica preferiscono accontentare Teheran in
Iraq, in cambio di una sua rinuncia ad ogni ruolo
regionale, in particolare in Palestina e in Libano.

Intanto si apre oggi nella sede della Lega ara-
ba al Cairo la riunione preparatoria per la confe-
renza di riconciliazione tra iracheni promossa dal
segretario della Lega Amr Moussa. L’iniziativa è sta-
ta organizzata in fretta e furia per compensare il gra-
vissimo ritardo e l’impotenza dei governi arabi. Al-
l’apertura dovrebbero partecipare 60 personalità in
rappresentanza di tutte le forze politiche e confes-
sionali. Saranno presenti il presidente egiziano Ho-
sni Mubarak, quello algerino Abdel-Aziz Boutefli-
ka in qualità di presidente di turno della Lega e l’i-
racheno Jalal Talabani. Molte organizzazioni in-
ternazionali e regionali – tra cui Nazioni Unite,
Unione africana e l’Organizzazione della confe-
renza islamica, insieme a Unione europea, Iran e
Turchia – ricopriranno lo status di osservatori. 

I preparativi in grande stile non hanno nasco-
sto però le fortissime polemiche che l’iniziativa ha
suscitato. Perché la novità sta soprattutto nella par-
tecipazione di esponenti baathisti dell’ex regime di
Saddam Hussein non macchiati in fatti di sangue,
come lo sono i sette gruppi della resistenza. Mous-
sa l’aveva proposto facendo infuriare gli sciiti, ma
il decisivo sostegno di Arabia saudita ed Egitto –
molto preoccupati per il ruolo di Teheran – li ha co-
stretti ad accettare.

GUIDO MOLTEDO

SEGUE DALLA PRIMA

È la casa editrice di Oriana Fallaci, nonché del Corsera,
il quotidiano con il quale collabora e che amplifica le sue
pubblicazioni. Operazioni che valgono milioni di copie
e tanti lettori. La giornalista avrebbe ora intenzione di
mollare la Rizzoli per aver consentito che un suo ramo
d’azienda pubblicasse un libro critico nei suoi confron-
ti.

Minacce che non avranno seguito? Pettegolezzi in-
fondati fatti girare da un giornale che però le è molto ami-
co, come Libero?

Non sappiamo se Fallaci andrà fino in fondo in que-

sta sua nuova grande battaglia ideale, ma buone fonti as-
sicurano che è vero: è molto, molto arrabbiata e contra-
riata dalla pubblicazione di Cattiva maestra di Bosetti e
minaccia fuoco e fiamme.

Una reazione che non stupisce, si dirà, in un perso-
naggio che usa indifferentemente l’accetta per spaccare
una mela o un tronco e che non lesina la maiuscola quan-
do si tratta di Nemici, non importa se si chiamano Osa-
ma bin Laden o Cesare De Michelis, il raffinato fondato-
re di Marsilio. Ma proprio questa banalizzazione della
“rabbia”, spalmata indistintamente su fatti grandi e mi-
nimi, e della costruzione del Nemico – che diventa tale
anche per il solo fatto di esercitare il diritto di critica – non
è forse l’essenza dell’orianismo? La scompostezza di que-
sta reazione è la migliore convalida della tesi intorno a cui

ruota il lavoro di Bosetti. La veemenza di Fallaci, in fon-
do, non è che la classica proiezione sull’altro, come si di-
ce in psicologia, di propri pensieri e comportamenti.

Ma davvero occorrerebbe, a questo punto, verificare
bene quel che viene attribuito alla giornalista. Perché l’in-
tenzione di azzittire le critiche, minacciando implicita-
mente ma concretamente la messa al bando di un libro,
toglierebbe all’orianismo il carattere di “pensiero”. Come
tale legittimo per quanto detestabile. Travalicherebbe il
campo sia pur forsennato della battaglia delle idee per an-
dare ben oltre l’intolleranza e diventare una forma fat-
tuale, assai pericolosa, di bavaglio, o anche peggio: oggi
con il ricatto della potenza dei soldi e un domani, aven-
do in mano le leve del potere, con qualcosa di più violento
e soffocante. 

ALBERTO DE FILIPPIS

MADRID

Francisco Hermenegildo Paulino Teó-
dulo Franco Bahamonde, il Caudillo

Francisco Franco, moriva alle 4,58 di mat-
tina del 20 novembre 1975, dopo una lun-
ga agonia.

Sono passati trent’anni da allora. Da
quell’alba in cui il lancio di un’agenzia di
stampa spagnola percorse il paese ripeten-
do tre volte la stessa frase: «Franco è mor-
to. Franco è morto. Franco è morto». An-
data a letto sotto una dittatura, la Spagna si
risvegliava che era diventata qualcos’altro. 

Il paese oggi è profondamente cambia-
to. In altre nazioni come Francia o Italia i
ritmi politici e sociali sono stati scanditi da
termini come I, II o III Repubblica, qui in
Spagna si parla di “transizione”. L’eredità
di Franco però, è ancora pesante. Nelle pa-
role e nei simboli. Il caudillo ha sapiente-
mente lavorato tutta la vita a costruire il suo
mito. In tutto il paese sono presenti statue
equestri e busti del vecchio condottiero in

posa mascelluta. Se in Italia, su vecchi mu-
ri sgarrupati, ancora compare il grido del
ventennio: «Vincere!», qui, in sperduti pae-
sini della sconfinata provincia, ritornano le
parole che costituivano la pietra angolare
del regime: «Pace, pane, patria e Dio». 

Ma Franco non era un uomo di pace. La
guerra civile da lui provocata ha lasciato sul
terreno mezzo milione di morti e una so-
cietà divisa. Dopo la conquista del potere
il generalissimo si è accanito contro i suoi
avversari politici convinto che «gli spa-
gnoli non credono a parole come resa e pri-
gionieri, ma piuttosto a termini quali vit-
toria e morte». Guiderà la Spagna per 37
lunghi anni, cercando di lasciare un pae-
se unito. A differenza di Hitler e Mussoli-
ni morirà nel suo letto dimostrando un
grande pragmatismo. Un record, un altro,
dopo essere stato nominato generale ad ap-
pena 34 anni, il più giovane della storia
d’Europa dopo Napoleone Bonaparte. 

Franco seppe sfruttare la modernità pur re-
stando saldamente ancorato alla tradizione. I
più anziani ancora ricordano i nodos, i cine-

giornali simili a quelli dell’Istituto Luce che ce-
lebravano la grandezza del regime. La sua
grande intelligenza politica, il suo fiuto, il suo
pragmatismo, ma soprattutto il suo cinismo,
lo portarono a compiere delle vere e proprie
purghe da lui definite ricambio generaziona-
le. I falangisti della prima ora furono sostituiti
da giovani tecnocrati provenienti dagli am-
bienti più conservatori della società spagnola
come l’Opus Dei. Saranno loro a sviluppare la
riforma economica, il tentativo di lanciare il
paese sulla via del progresso. 

Franco si preoccupava di lasciare una
nazione in cui sarebbe stato possibile il fran-
chismo senza di lui. Per far questo decise di
lasciare la sua eredità in mano a Luis Carre-
ro Blanco, vicepresidente del governo dal
1969. Ma fece i conti senza l’Eta. I separati-
sti baschi faranno saltare in aria Blanco nel
dicembre del 1973. L’eredità finirà a Juan Car-
los I. Due giorni dopo la dipartita del Cau-
dillo, il parlamento lo investì della carica di
sovrano di Spagna. 

Il Generalissimo si era preoccupato di
mettere le sue carte al sicuro, e solo da pochi
anni si sta cercando di svolgere davvero una
disamina storica di quell’epoca. Ma le ferite
restano aperte. Il governo socialista di José
Luis Rodríguez Zapatero ha deciso, il 17
marzo di quest anno, di eliminare i simboli
del franchismo come le aquile, i busti, le tar-
ghe e le statue a cavallo, ma nessuno potrebbe

immaginarsi oggi una Madrid senza la tom-
ba di Francisco Franco, un luogo visitato
ogni anno da milioni di turisti, attratti non
certo dalla nostalgia, ma soprattutto dalla
curiosità. 

Le nuove generazioni, i trentenni, quel-
li che non ricordano la dittatura perché non
l’hanno vissuta, in gran parte non vedono
Franco con simpatia. «Era un dittatore – di-
ce Manuel – ma capisco chi lo ricorda con no-
stalgia. La Spagna oggi è molto cambiata e
molti spagnoli anziani collegano Franco al-
l’infanzia e non alla dittatura perché in que-
sta realtà non ci si ritrovano». 

Il franchismo ha lasciato molti frutti
avvelenati. La Spagna continua a essere
una realtà eterogenea, una somma di dif-
ferenze, di lingue e culture diverse. Franco
aveva cercato di annullare queste differen-
ze attraverso un centralismo violento. Una
politica sbagliata, scorrettamente sfruttata
da alcuni. Nei Paesi Baschi ad esempio,
l’Eta ha giustificato per anni le bombe con
la politica di Madrid. Dall’altra parte della
barricata, larghe frange del Partito popola-
re, dell’opposizione conservatrice, sembra-
no rimpiangere l’epoca in cui la Spagna era
“unita, grande e libera”. Un’epoca in cui i
treni giungevano in orario, ma democrazia
e libertà rimanevano mestamente alla sta-
zione, in attesa di un convoglio che non ar-
rivava mai.

Non c’è bisogno di togliere i simboli, oggi quella Spagna
non c’è più. Trent’anni fa finiva Franco e la sua dittatura
La sua eredità è ancora pesante, anche visivamente, in tutti i

monumenti che il governo Zapatero presto eliminerà. Ma le

nuove generazioni non hanno alcuna simpatia per il passato.

Sette gruppi 
di insorti: «Siamo
pronti a trattare»

IRAQ

Fallaci ma pericolose

I socialisti sono
i soli a non
aver scelto il
candidato per
le presidenziali
del 2007

Protezione per sé e per la sua famiglia. È quanto ha
chiesto il presidente siriano Bashar al-Assad alla
commissione d’inchiesta internazionale guidata dal
tedesco Detlev Mehlis che indaga sull’assassinio
dell’ex premier libanese Rafiq Hariri. Lo ha riferito ieri
all’Aki-adnkronos international, sotto garanzia di
anonimato, uno degli inquirenti del team delle Nazioni
Unite. «Il presidente siriano ha domandato se la

commissione (Mehlis, ndr) fosse in grado di attivare
un programma di protezione per lui e per i suoi
familiari», spiega la fonte, in cambio di una sua
collaborazione nelle indagini. La fonte non ha voluto
indicare la data in cui questa richiesta è stata
formulata. «Gli è stato risposto – prosegue
l’inquirente – che la commissione non è dotata di tali
poteri e che solo uno stato o le Nazioni Unite possono

decidere in tal senso». Inoltre la fonte afferma che
«Bashar al-Assad è anch’egli nella lista dei personaggi
che gli inquirenti intendono interrogare». Al
presidente siriano, però, «è stata offerta la possibilità
di scegliere il luogo dell’incontro», contrariamente a
quanto accaduto per i sei ufficiali siriani già invitati da
Mehlis a testimoniare e le cui deposizioni non
dovranno essere raccolte in Siria.

SIRIA � Assad chiede protezione per sé e per i suoi familiari alla commissione Onu che indaga sulla morte di Hariri

Vogliono
dialogare con 
gli Usa, senza
coinvolgere 
il governo 
di Bagdad
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ITALO
MORETTI

Il 26 marzo 1973 intervisto nella suite
di un grande albergo romano l’ex pre-

sidente argentino Juan Domingo Pe-
ron, venuto dall’esilio di Madrid per in-
contrarsi col suo antico e fedele collabo-
ratore Hector Campora. Nell’intervista il
fondatore del movimento popolare la
spara per così dire grossa. Afferma che
l’Argentina, ricca di terre incolte, ha bi-
sogno di cinque milioni di immigrati ita-
liani. 

Peron si rivela fermo al 1946, quan-
do fu lui a favorire l’ingresso dell’ultima
ondata di emigranti con una legislazio-
ne di cui l’Italia di allora dovette appro-
fittare. Un documento riservato del no-
stro ministero degli esteri sosteneva che
quattro milioni di italiani in età lavora-
tiva erano disoccupati. L’Argentina rap-
presentava per tanti versi una meta am-
bita sicchè tra il 1947 e il 1951, 412mila
italiani sbarcarono a Buenos Aires, in-
foltendo così la principale comunità di
immigrati. Anche se 115mila dei nostri
connazionali, non vedendo soddisfatte
le loro aspettative, decisero di tornare in
patria. Si concludeva così una vicenda sto-
rica che nel corso di un secolo (le prime
statistiche partono dal 1876) ha visto l’e-
spatrio di 25 milioni di italiani, il 52 per

cento verso l’Europa, il 44 per cento nel-
le Americhe, il resto in Australia.

Tra gli emigranti che scelsero l’Ar-
gentina quando essa aprì le sue porte
(«governare significa popolare», soleva
dire il presidente argentino Juan Batista
Alberdi) gli italiani furono più numero-
si degli spagnoli che pure hanno in co-
mune la lingua col grande paese della
pampa e del Rio de la Plata. Un milione
e centomila tra il 1857 e il 1899 contro
360mila spagnoli. Un milione e due-
centomila dal 1900 al 1920 e  850mila tra
il 1921 e il 1947. I primi ad arrivare era-
no lombardi piemontesi e liguri. Èd’im-
pronta ligure il quartiere della Boca e i
tifosi della squadra di calcio del Boca Ju-
niors sono ancora oggi chiamati xenei-
zes, cioè genovesi. Seguirono veneti,
friulani, marchigiani, abruzzesi, anche
se all’inizio del Novecento quasi la me-
tà degli emigrati proveniva dal meridio-
ne: Calabria, Campania, Sicilia e Lucania.

La Costituzione del 1853 promette-
va agevolazioni agli stranieri intenzionati
a lavorare la terra, migliorare l’industria,
introdurre scienze ed arti. Ma i braccianti
italiani dovettero presto scoprire la strut-

tura di una agricoltura feudale dove la ter-
ra era stata già distribuita ai terratenien-
tes, cioè ai grandi latifondisti. Quanti de-
cisero di rimanere si adattarono a nuo-
vi mestieri, nella periferia della capitale
e dei grandi centri urbani. A tutti i livel-
li gli emigrati hanno saputo dare un
contributo sostanziale allo sviluppo del-
l’Argentina. Cominciando dai più popo-
lari, come attesta il cosiddetto Lunfardo,
il dialetto porteno, del porto, di Buenos Ai-
res. Dove “laburo” vuol dire lavoro, “man-
yar” mangiare, “yirar” girare, “fiaca” fiac-
ca, “yetatore” iettatore, “bagayo” baga-
glio.

E così, l’italiano, il “tano” come lo
chiamano laggiù, è il più argentino tra

tutti gli immigrati, pur conservando un
legame con le proprie radici intriso di una
nostalgia e di uno struggimento che ha
trovato nel tango la sua espressione. Il
tango, «un pensiero triste che si balla»,
ha scritto il suo massimo paroliere, En-
rique Santos Discepolo, figlio di napo-
letani, più che paroliere considerato poe-
ta della letteratura argentina. Oggi gli ita-
liani arrivati in Argentina con l’emigra-
zione del secondo dopoguerra sono ri-
masti in pochi. L’identità sociale culturale
e politica della comunità è perciò rap-
presentata dai loro figli e nipoti. Sotto-
segretario agli esteri dal 1973 al 1976, or-
ganizzatore della prima conferenza na-
zionale degli italiani all’estero, il demo-

cristiano Luigi Granelli, un intelligente
galantuomo della politica, visitò Buenos
Aires ospite una sera di esponenti del-
la collettività. Che al termine della cena
lo salutarono intonando una bieca can-
zone del ventennio, “Faccetta Nera”.
Troppo assente l’Italia, determinante l’as-
senza di scuole statali italiane (quelle pri-
vate sono care e quindi inaccessibili ai
più) che ostacola la conoscenza della
lingua tra le nuove generazioni.

Ma una svolta c’è stata, nel senso di
una maggiore conoscenza della realtà ita-
liana,di una attenzione verso le sue ma-
nifestazioni e i suoi protagonisti. Si fa an-
che politica in chiave italiana. Le prima-
rie, ad esempio, le ha vinte pure laggiù
Prodi. Secondo un amico e collega ita-
liano che vive da anni a Buenos Aires, l’o-
rientamento della comunità riflette gros-
so modo il quadro della politica italiana.
Come dire, da “Faccetta Nera” al centro-
sinistra. Si vedrà.

Da faccetta nera

al centrosinistra

GLI ITALIANI ALL’ESTERO/IL CASO ARGENTINO

L’assenza di scuole statali italiane ostacola la conoscenza della lingua fra i più giovani

L’identità socio-culturale della comunità è rappresentata dagli immigrati di

seconda e terza generazione ovvero figli e nipoti. Si avverte però un’attenzione

verso la politica italiana: le primarie, ad esempio, le ha vinte pure laggiù Prodi.

MARCO
INNOCENTE FURINA

Ècominciata ieri e proseguirà fino
a domenica la manifestazione Vi-

va l’Italia – giornate dell’Unione degli ita-
liani nel mondo, tre giorni di dibattiti
che si svolgono in contemporanea nel-
le città di ventiquattro paesi di tutto il
mondo dove è storicamente più forte
la presenza di cittadini italiani. Gli in-
contri, a cui partecipano leader, parla-
mentari e dirigenti di tutti i partiti del

centrosinistra,
saranno aperti
da un video-
messaggio di
Romano Pro-
di. L’iniziativa,
che si è tenuta
per la prima
volta nel set-
tembre del
2003 allo sco-
po di presen-

tare l’allora coalizione dell’Ulivo, ha ri-
chiesto un grosso sforzo organizzati-
vo. Alla preparazione degli eventi, che
interessano ben 74 città fra Europa,
Africa, Americhe e Australia, stanno la-
vorando infatti più di 500 volontari. 

Le giornate dell’Unione quest’an-
no si sono già tenute in Australia. Il 28,
29 e 30 ottobre in contemporanea ad
Adelaide, Melbourne e Sidney si è par-
lato del programma del centrosinistra
per la prossima legislatura. E le ini-
ziative in corso serviranno soprattut-
to a questo: contribuire a una azione
di coordinamento che sappia dare una
spinta innovativa per la piena valoriz-
zazione del patrimonio di intelligen-
ze, talento, professionalità e creatività
delle nostre comunità all’estero. Un
grande patrimonio umano che rischia
di disperdersi. Il governo infatti non-
ostante i viaggi elettorali e gli annun-
ci urbi et orbi del suo ministro per gli
italiani nel mondo, Mirko Tremaglia,
non ha affrontato nessuno dei pro-
blemi che toccano da vicino i nostri
connazionali. L’inadeguatezza di Rai
international o l’enorme scarto (700
mila persone) che esiste fra l’anagrafe
elettorale centrale e quelle consolari,
un dato che limita fortemente il dirit-
to di voto degli italiani residenti all’e-
stero, restano problemi inevasi.

Per non parlare dell’incertezza
che ancora regna a proposito delle re-
gioni a cui sottrarre i sei senatori da
eleggere nella circoscrizione esteri.
Una legge, quella sul diritto di voto de-
gli italiani all’estero, che il centrode-
stra, tramite Tremaglia, ha cercato di
far passare come una sua esclusiva
battaglia, mentre l’iter della legge – ha
ricordato il segretario dei Ds Piero
Fassino – ebbe inizio sotto il governo
di centrosinistra. Secondo il segreta-
rio diessino è necessario fare degli
emigrati uno strumento essenziale di
politica estera, «un ponte fra l’Italia e
il resto del mondo». Sulla stessa linea
Dario Franceschini della Margherita
che ha sottolineato l’importanza de-
gli istituti di cultura e di Rai interna-
tional per la diffusione della nostra
cultura.

Dal voto dei nostri concittadini re-
sidenti all’estero stanno venendo del-
le piacevoli sorprese per il centrosini-
stra. In occasione della prima con-
sultazione a cui furono ammessi a par-
tecipare – il referendum del 2003 sul-
l’articolo 18 dello statuto dei lavorato-
ri – le percentuali contrarie all’abro-
gazione superarono in media il 70
per cento. La risposta dei nostri con-
nazionali è stata buona anche nel ca-
so delle primarie dell’Unione, un even-
to che non rivestiva carattere ufficia-
le e che tuttavia ha visto  l’afflusso ai
seggi di 21mila persone. Tutti segni
che lasciano pensare come sia ormai
da considerare archiviato il cliché del-
l’emigrante come persona incolta e
tendenzialmente di destra. Non-
ostante Tremaglia.

Il centrosinistra
incontra 
gli italiani
all’estero: 74
città in quattro
continenti

Tutto ma non tedeschi

GERMANIA � L’ITALIANITÀ DIFESA DAI QUARANTENNI

ALESSANDRO BELLARDITA
MANNHEIM

In Germania vivono attualmente oltre
700mila italiani, la maggior parte dei

quali emigrati tra gli anni ’50 e ’70. Fu
l’accordo per lo scambio di manodope-
ra fra Italia e Germania, che cinquanta
anni fa – nel lontano 1955 – aprì la stra-
da all’emigrazione dei nostri connazio-
nali verso le grandi fabbriche tedesche.
Oggi sono muratori, operai, meccanici,
parrucchieri, negozianti o ristoratori:
brava gente, che con umiltà “tira avan-
ti”. Quando il presidente Ciampi si ri-
volge agli italiani, parla indirettamente
anche a loro. Sono italiani, in quanto pos-
siedono la cittadinanza, ma lo sono an-
cor di più, in quanto non sono disposti
a sostituirla con quella del paese in cui
vivono ormai da anni. 

Alle prossime elezioni politiche gli
italiani iscritti all’Aire (Anagrafe italiani
residenti all’estero) potranno votare. Gli
emigrati in Germania fanno parte della
Circoscrizione Estero in Europa e sa-
ranno i consolati ad inviare loro il plico
con le liste dei candidati, il certificato elet-
torale, la scheda, e due buste, una nella
quale inserire la scheda votata, un’altra
già affrancata e con l’indirizzo del con-
solato a cui rispedire il materiale. Di se-
guito le stesse sedi diplomatiche prov-
vederanno ad inviare in Italia le buste. 

Tutto sommato, però, il voto per po-
sta eviterà molte fatiche per gli elettori
stessi: sono, di fatti, finiti i tempi, quan-
do gli italiani emigrati arrivavano in tre-
no in Italia per votare, dopo intermina-
bili ore di viaggio, stremati, con nume-
rose valigie e un bagaglio di vicende da
raccontare a parenti e amici, vissute nel-
la lontana e fredda Germania. Allora vo-
tare era quasi un lusso, perché gli emi-
granti dovevano concedersi almeno una
settimana di vacanza. Votare non era un
diritto, ma una faticosa avventura. Al-
cuni, per colpa dei brutti scherzi che gio-

ca la nostalgia, restavano più a lungo in
Italia e perdevano il diritto di rimborso
delle spese per il viaggio. Molti sempli-
cemente rinunciavano al voto.

Nonostante la Germania abbia ga-
rantito loro un tenore di vita al di sopra
della media europea, gli emigrati italia-
ni della prima (anni ’50 e ’60) e seconda
generazione si identificano pienamen-
te con il loro paese d’origine, rifiutando
l’integrazione. Basta osservare le loro
abitudini, per riconoscere l’italianità ri-
masta tale e quale: la cucina, mai sosti-
tuita con quella tedesca, il modo di ve-
stirsi, l’Alfa Romeo o la Fiat Punto davanti
la porta di casa e infine gli amici quasi
esclusivamente connazionali. 

Diverso il discorso, invece, riguardo
alla terza generazione, vale a dire i nipoti
dei primi emigrati: hanno frequentato
le scuole tedesche e dunque la cono-
scenza della lingua italiana lascia a de-
siderare. Molti hanno notevoli difficoltà
a capire le notizie del telegiornale. Non
conoscono le difficoltà che affrontavano
i loro genitori per comprare un quoti-
diano italiano nelle edicole tedesche:
spesso, soprattutto fino agli anni ’70, ar-
rivava la sera o addirittura il giorno do-
po. Nonostante ora sia possibile la rice-
zione, ovunque, dei canali Rai, Media-
set e di altri canali regionali, i nipoti si
disinteressano dei problemi del paese
d’origine dei propri nonni. Mentre gli ul-
traquarantenni spesso parlano di politi-
ca italiana, facendo riferimento alle dif-
ferenze che esistono tra Italia e Germa-
nia, i giovani fanno orecchie da mer-
cante. Gli alunni che frequentano i cor-
si d’italiano, offerti accanto alle ordina-
rie lezioni nelle scuole tedesche, sono,
purtroppo, diminuiti. Anche le missio-
ni cattoliche registrano una rilevante di-
minuzione d’iscritti e di partecipanti
agli eventi annuali, che in passato, ga-
rantivano un raggruppamento degli
emigrati appartenenti allo stesso di-
stretto pastorale.

In tre giorni
l’Unione gira 
il mondo

VIVA L’ITALIA

«Le giornate dell’Unione per gli
italiani nel mondo sono la riprova di un
impegno costante del centrosinistra
verso i nostri connazionali all’estero, a
prescindere dalla prossima scadenza
elettorale. Un impegno fatto di lavoro
costante, quotidiano, concreto, che
rifugge dalla retorica patriottica». Così

ieri ha affermato Franco Danieli,
responsabile della Circoscrizione
estero della Margherita. Danieli ha poi
ricordato come gli italiani all’estero
non siano «una specie in via
d’estinzione ma nostri concittadini a
tutti gli effetti e come tali devono
essere messi in condizione di votare.».

«Mancano pochi mesi alle elezioni
politiche e il governo non è ancora in
grado di dare alcuna indicazione
precisa sugli aventi diritto al voto fra gli
italiani residenti all’estero. Sono in
gioco un diritto costituzionale e una
corretta distribuzione degli eletti nelle
quattro circoscrizioni estero». Lo

afferma Valerio Calzolaio, deputato Ds,
commentando «l’ennesima deludente
risposta» del ministero degli esteri a
un’interrogazione su questo tema.
«Inoltre nessun dato è stato fornito
sull’interpello postale strumento utile
per predisporre l’elenco aggiornato
degli italiani residenti all’estero».

Danieli: impegno concreto, non retorica patriottica Calzolaio: voto all’estero, governo deludente
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CHIARA

GELONI

Manca una settimana al Big Talk 2, il week end suc-
cessivo i Ds ribatteranno con la loro conferenza pro-

grammatica, poi solo una domenica per tirare il fiato e si
riunirà per due giorni il tavolo dell’Unione, nello stesso al-
bergo vicino a Perugia dove venne messa per iscritto, la scor-
sa estate, la piattaforma sottoscritta da tutti i candidati e da-
gli elettori delle primarie. Tappe verso la conferenza pro-
grammatica dell’Unione del prossimo gennaio, ma anche
tappe sulla strada del partito democratico: dopo il ritorno
della lista unitaria infatti, anche se era troppo tardi per cam-

biare un percorso pensato per an-
dare alle elezioni senza l’Ulivo, dies-
sini e diellini si sono reciproca-
mente invitati ai loro appuntamen-
ti di partito. Così al Big Talk di Mi-
lano ci saranno Pierluigi Bersani, Li-
via Turco, Giovanna Melandri e Ser-
gio Cofferati, che parteciperà a una
tavola rotonda di amministratori
insieme al neo candidato sindaco
Bruno Ferrante. Non si esclude un
saluto di Piero Fassino. Il pro-

gramma della conferenza di Firenze è ancora provvisorio
ma dovrebbero partecipare almeno tre o quattro esponen-
ti della Margherita fra cui Dario Franceschini e Lapo Pistelli.

Tutto ciò nonostante la vicenda siciliana abbia raffred-
dato non poco gli entusiasmi intorno al nuovo partito: non
solo tra Margherita e Ds ma dentro la stessa Margherita.
Lo ha confermato l’ufficio di presidenza svoltosi ieri: Pari-
si ha lamentato che esponenti della sua area non siano sta-
ti inseriti nel programma del Big Talk (gli è stato risposto
che il criterio è che a parlare saranno i capi dipartimento),
ma la critica vera a Rutelli e Marini (venuta anche da Ca-
stagnetti) è stata sulla conduzione e l’esito della vicenda si-
ciliana. La replica del presidente è stata che il partito s’è mos-
so secondo le decisioni assunte per tempo. L’impressione
forte è che si sia rapidamente incrinato il patto unitario che
era stato siglato all’indomani delle primarie. 

Per il Big Talk 2, intitolato Riapriamo il futuro, la Mar-
gherita ha scelto di non cambiare la formula sperimenta-
ta a Torino. Stessa scenografia girevole al centro della sa-
la, modello studio televisivo, stessa formula con sessioni
brevi e ritmo veloce in stile talk show: tra l’apertura di Fran-

cesco Rutelli alle dieci di sabato e la chiusura di Romano
Prodi a mezzogiorno di domenica ben otto tavole roton-
de, ognuna, come a Torino, introdotta dallo spezzone di
un film. Caro Diario per quella sul made in Italy, Le inva-
sioni barbariche per quella sulla famiglia, I cento passi per
quella sulla sicurezza, The Truman show per quella sulla
tv, I ragazzi di via Panisperna per quella sulla ricerca, To-
tò, Peppino e la malafemmina per quella su nord e sud, Mor-
te di un commesso viaggiatore per quella su impresa e lavo-
ro, Non ci resta che piangere, viva l’autoironia, per quella sul-

l’efficienza del sistema pubblico. In ogni sessione ci sa-
ranno almeno un esponente della Margherita (fra gli al-
tri Treu, Pinza, Lanzillotta, Realacci, Letta, Bindi, Fistarol,
D’Antoni) e diversi “esterni” fra cui i presidenti di Rai e
Mediaset Petruccioli e Confalonieri, i “confindustriali” Pi-
storio, Cipolletta, Bombassei, Artoni, e poi Paolo Scaroni,
Marco Tronchetti Provera, Savino Pezzotta, Luigi Bobba,
Vittorio Grevi. L’unica differenza rispetto a Torino è che
al Big Talk 2 non ci sarà solo ascolto e confronto, ma an-
che la presentazione di proposte: le proposte della Mar-

gherita per il programma dell’Unione.
Alla conferenza diessina di Firenze, intitolata Amare l’I-

talia, si seguirà uno schema solo leggermente più tradi-
zionale. Niente palco al centro probabilmente, ritmo un po’
più disteso con quattro sessioni anziché le otto dielline, ma
stessa volontà di confronto con interlocutori esterni al par-
tito. Aprirà i lavori la relazione di Bersani, che ha coordi-
nato la stesura del programma, poi le sessioni, ognuna aper-
ta da un dirigente Ds e conclusa da un big (certamente D’A-
lema e Prodi, forse anche Giorgio Napolitano), dedicate al
ruolo dell’Italia nel mondo, a “Tornare a crescere”, all’equità
sociale, a libertà e diritti. Infine, le conclusioni di Fassino.
Fra gli invitati Adriano Sofri, che parlerà di politica inter-
nazionale, Sebastiano Maffettone per parlare di libertà e di-
ritti, “stranieri” come Alain Touraine e Anthony Giddens,
imprenditori (De Cecco), economisti (Faini). Niente titoli
di film, ma non mancheranno i video, le musiche e gli ef-
fetti speciali: non mancano mai. 

Big Talk e non solo:
i cantieri dell’Unione

CENTROSINISTRA

In pochi giorni diversi appuntamenti importanti. Margherita e Ds cominciano a lavorare insieme

Milano fra una settimana, poi la Quercia a Firenze e l’Unione in provincia

di Perugia. La Margherita conferma lo stile del primo Big Talk: palco al

centro della sala, ritmi veloci e spezzoni di film per introdurre i dibattiti. Ma

nel partito si riapre un duro confronto politico, a partire dalla Sicilia.

Scambio 
di inviti tra
Quercia e Dl.
Molti ospiti
esterni alle due
convention

PIO CEROCCHI

SEGUE DALLA PRIMA

E non si può dare torto al presidente del-
l’Azione cattolica, Luigi Alici, che l’altro
giorno su Avvenire sosteneva che non è sta-
ta la Chiesa ad alzare la voce, ma gli altri
a «non avere più fiato». «Quanto più le va-
rie agenzie sociali, culturali, educative che
popolano il dibattito pubblico appaiono
afone e deludenti – egli scriveva – tanto più
la parola della Chiesa diventa un vistoso se-
gno di contraddizione». Un segno che
Fausto Bertinotti ha indicato come moti-
vo di autocritica dei laici, soprattutto per
«aver rinunciato a porsi il grande quesito
di fondo sull’uomo nel nome del mercato
e dell’economia». Un argomento che nel-
l’editoriale di ieri su Liberazione, Piero
Sansonetti (pur contrario alle opinioni del
segretario di Rifondazione sul concorda-
to e l’8 per mille), riconosce pienamente
fondato e ottimo «punto di partenza» per
la «ricostruzione della politica». Insomma
il proposito è quello di «immettere idee for-
ti» che ricentrino la politica a misura del-
l’uomo, non costringendola più nel solo re-
cinto del «pensiero unico liberista». Ma è
a questo punto del ragionamento, prima
cioè di riportare il discorso – come è giu-
sto che sia – sulla fondazione umanistica,
e quindi pluralista, della politica, che de-
ve porsi una domanda più pratica e che in
qualche modo completa anche l’osserva-

zione di Bertinotti. L’afonia delle altre vo-
ci, che sarebbe la causa efficiente della so-
vraesposizione della parola dei vescovi, ri-
guarda solo i laici, oppure anche i cattoli-
ci impegnati in politica e nelle alte re-
sponsabilità sociali? Ed è una domanda che
esige una risposta che vada oltre la litania
della fine della mediazione di un partito
cattolico che non c’è più, poiché a lungo an-
dare questa giustificazione finisce per di-
ventare solo un’alibi per mascherare un de-
bito di laicità dei cattolici impegnati in po-
litica. Sarà anche vero, infatti, che il car-
dinale Ruini (e non solo lui) tende a cal-
care la mano sui temi della politica e di go-
verno, ma non ci si può non chiedere – tan-
to più ora che, con la sola eccezione della
Rosa, tutti gli riconoscono il diritto di far-
lo – perché quelle stesse “legittime” os-
servazioni non siano state pronunciate
con voce forte da quei cattolici che occu-
pano in entrambi gli schieramenti, gli
spalti della politica? Possibile che la loro
parola debba solo declinarsi in forma con-
fermativa e assai più raramente in propo-
sizioni affermative?

Quali che siano i motivi all’origine di
questa silente consuetudine, si dovrà con-
statare che essa impoverisce il dibattito
politico, non solo in termini di contenuti,
ma soprattutto in quelli di una costruttiva
laicità, la quale non c’è dubbio, si misura
pure nella qualità dell’assunzione dei rischi
che sempre conseguono alla responsabile
libertà di espressione del pensiero. Un do-

vere di coerenza che del resto è stato ri-
chiesto ai politici cattolici dalla famosa
“nota” scritta da Ratzinger ed emanata dal-
la Santa Sede nel gennaio del 2003. Un do-
vere di parola che dovrebbe superare i con-
fini delle sole questioni “irrinunciabili”
per la coscienza, in favore di una visione
generale che pure i cattolici hanno e con-
tinuamente aggiornano con la pluralità e
la ricchezza del loro vissuto, il quale altri-
menti non avrebbe alcuna laica rappre-
sentazione nel dibattito politico. Il perpe-
tuarsi della mancanza di una visibile dis-
cussione tra i diversi orientamenti che ani-
mano gli schieramenti della politica, infatti,
riduce il cattolicesimo democratico a cle-
ricalismo e, quindi, ad una sua sostanzia-
le insignificanza non solo nel recinto del-
la politica, ma anche rispetto alla ricchez-
za di idee e di esperienze che continuano
a maturarsi nella comunità dei credenti nel-
la quale il confronto aperto con le altre cul-
ture, è prassi consolidata e quotidiana.

Colte in questa prospettiva le parole di
Bertinotti, se davvero favorissero una ri-
cerca autentica di umanesimo, certamen-
te riaprirebbero nel centrosinistra canali di
dialogo con quei cattolici fin qui timorosi
di proporre la propria visione complessi-
va della vita e dell’uomo e i propri ideali,
per trovare credibili punti di mediazione
e, dove questa non fosse possibile, per
realizzare un confronto laico e aperto, e
non tentato da inutili e reciproche sco-
muniche.

PAOLA CASELLA

SEGUE DALLA PRIMA

A poco a poco scopriamo l’incanto della sua voce –
una puntina su un vecchio disco di vinile, un lamento,
un graffio sulla lavagna – che non è nata con lui, ma
si è formata (questo racconta il documentario) ascol-
tando centinaia di voci diverse: blues, folk, country,
soul, ascoltate senza aver mai posseduto un disco, e
imparate a memoria al primo ascolto, dalle quali
Dylan ha rubato a man bassa, trasformandosi da in-
terprete «mediocre» (come lo definiscono molti de-
gli intervistati, senza invidia, ma semplicemente
con buona memoria) a «inconfondibile». 

Sotto i nostro occhi, il ragazzetto ebreo di pro-
vincia, grasso e occhialuto, descritto da quelli che non
hanno riconosciuto subito il suo talento (e sono sta-
ti in molti) come un freak, un marziano, un millan-
tatore –  i musicisti neri che, ascoltando il suono strug-
gente della sua armonica, si chiedevano: «Come si
permette di interpretare nostro dolore?» – si trasfor-
ma in icona folk e persino sex symbol carismatico;
da illetterato («Non andavo mai a scuola: non ne ave-
vo voglia») in poeta. 

È difficile pensare oggi che per Dylan, un tempo,
non ci fosse posto, nella forbice fra la musica melo-
dico-commerciale e quella pretenzioso-intellettuale.
È difficile credere che molti rifiutassero il suo concetto
di «scrivere le canzoni per poi poterle recitare». Che
i beatnik, pur accogliendolo fra loro, non capissero per-
ché Bob si riconoscesse più in Questa terra è la mia
terra che in On the road. Che i suoi primi album non
vendessero una copia, e che ai suoi concerti lo fi-
schiassero dandogli del venduto, proprio quando si

esibiva con la più genuina delle intenzioni.
No direction home racconta quella storia, non le-

sinando critiche a Dylan, definito qui e là un «astu-
to opportunista». E gli incontri fondamentali, nella
sua vita e nella sua carriera, ci sono tutti, raccontati
come folgorazioni: dalla musica di Woody Guthrie,
«arrivato con la polvere e spazzato via dal vento» («ba-
stava ascoltare le sue canzoni e imparavi a vivere»,
dice Bob) a Joan Baez («entrata nel mio mondo da
un’angolazione diversa», anche se «era già da qual-
che parte, nel retro della mia mente»). La parte più
commovente del documentario è proprio quella che
mostra Joan e Bob ieri e oggi: ieri due bambini gras-
sottelli e presuntuosi (della presunzione di cui sono
fatti ogni grande talento e ogni grande amore giova-
nile), oggi due adulti ironici e ancora incantati dal re-
ciproco mistero: non è un caso che quel grande re-
gista (e gran marpione) che è Scorsese abbia mostrato
i loro duetti proprio al centro, nel cuore, del suo do-
cumentario.

E la musica, direte? Martin Scorsese non di-
mentica che, alla fine dei conti, è la musica a fare da
padrone, e mostra spezzoni d’epoca che sono vere
chicche (non solo quelli che riguardano Dylan e i le
sue esibizioni: per citarne due, Billie Holiday che can-
ta Strange Fruit e Odette con la sua chitarra). La mu-
sica arriva puntuale ogni volta che le parole stanno
per stroppiare, e ci si sta per chiedere, «ma quando
arriva Blowing in the wind?» E Blowing in the wind ar-
riva, una stretta allo stomaco,  come Like a Rolling Sto-
ne o Mr. Tambourine Man e anche tanti brani meno
noti. Ma la menzione d’onore va a una versione an-
cestrale di House of the Rising Sun: la più straziante
mai ascoltata, che da sola vale la visione di tutto il do-
cumentario.

Debolezze cattoliche Dylan-Scorsese, mito su mito

Un momento dell’intervento di Francesco Rutelli lo scorso gennaio al Big Talk di Torino (Foto Ap)

«La Chiesa sviluppa la sua azione
nel nell’ambito religioso, per
consentire ai credenti di esprimere
la loro fede, senza tuttavia invadere
la sfera di competenza dell’autorità
civile». Ricevendo ieri i vescovi della
Repubblica Ceca Benedetto XVI ha
aggiunto che «la comunità cristiana

è una realtà di persone con le
proprie regole che non hanno
obiettivi di potere o interesse
egoistico. In tale contesto, lo stato
non dovrebbe avere difficoltà a
riconoscere nella Chiesa una
controparte che non reca alcun
pregiudizio alle sue funzioni». 

I vescovi italiani sono favorevoli
alla presenza dei volontari del
Movimento per la vita all’interno dei
consultori. Lo ha detto il presidente
della Cei Camillo Ruini concludendo
i lavori dell’assemblea generale di
Assisi. Il cardinale ha espresso
l’auspicio che «venga rispettata

l’affermazione di fondo della legge
194 che prevedeva, comunque, la
tutela della maternità». È quindi
«positiva» la presenza di persone
che si prendano carico di questa
tutela. Troppo spesso, invece, «c’è 
solo una presa d’atto della volontà
di interruzione di gravidanza».

Papa: «Stato non tema Chiesa come controparte» Ruini favorevole ai militanti pro-life nei consultori
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RAFFAELLA

CASCIOLI

«C’è la necessità di offrire case a prezzi
contenuti, ma anche alloggi a valori lo-

cativi più bassi. Come Ance abbiamo avanza-
to una proposta sia per l’edilizia convenziona-
ta, da offrire a prezzi inferiori del 25-35% a quel-
li di mercato, sia per canoni di locazione ri-
dotti». Il presidente dell’Ance, Claudio de Al-
bertis, spiega come i costruttori edili da tem-
po abbiano ipotizzato programmi misti per
soddisfare le esigenze abitative delle fasce so-
ciali più disagiate prevedendo una quota ceduta
al comune senza alcun contributo statale. «La
proposta si regge essenzialmente sulla dispo-
nibilità di aree a basso costo, pubbliche o pri-
vate, dove però il valore fondiario è preso in
considerazione solo al termine del periodo di
locazione». 

Prima il governo ha stangato la casa con la
norma sulle ristrutturazioni, poi Berlusco-
ni ha promesso la casa agli sfrattati...

Oggi gli immobili Iacp coprono l’8% della do-
manda, mentre negli altri paesi europei si co-
pre il 20% della domanda. Abbiamo attivato
un dialogo nel governo visto che in queste ore
ci è stato chiesto un aggiornamento delle pro-
poste da noi avanzate nei tavoli aperti presso
la presidenza del consiglio. Ci attendiamo una
risposta a breve.

I più recenti dati sul Pil italiano mostrano
uno scenario semirecessivo. Non crede che
la mancata deroga dell’Iva al 10% sulle ri-
strutturazioni edilizie possa trasformarsi in
una frenata per il settore?

Da sette anni il settore delle costruzioni con-
corre per la massima parte alla crescita dell’e-
conomia e dell’occupazione in Italia. Auspi-
chiamo che il governo torni sui suoi passi ri-
vedendo la decisione, inserita in Finanziaria
con il maxiemendamento. Pur consapevoli

del fatto che un’eventuale deroga per l’Iva al
10% dipende in primo luogo da un pronun-
ciamento comunitario, riteniamo che, se con-
fermata, questa norma decreterà una battuta
d’arresto per il settore, rallentando quel pro-
cesso virtuoso che, negli ultimi anni, ha con-
sentito di far emergere lavoro nero e creare po-
sti di lavoro. È difficile azzardare stime o pre-
vedere che cosa potrà succedere nel prossimo
futuro, anche se non c’è dubbio che i riflessi
sul settore saranno pesanti soprattutto perché
già si inizia ad avvertire una fisiologica ridu-
zione delle domande. Finora le comunicazio-
ni al ministero delle finanze si sono aggirate
intorno alle 220.000 ogni anno, con un buon
gettito contributivo e fiscale. 

Se la norma passasse così com’è sarebbe
più conveniente ristrutturare in nero...

Sì, potrebbe avere un effetto devastante. Negli
ultimi anni l’industria delle costruzioni ha co-
nosciuto una vera e propria emersione dal
sommerso. Eravamo uno dei fanalini di coda
insieme all’agricoltura, mentre oggi siamo agli
stessi livelli dell’industria manifatturiera. Ri-
tornare indietro è preoccupante: per questo stia-
mo organizzando per lunedì 28 novembre
una conferenza in cui spiegheremo le nostre
ragioni insieme a parlamentari italiani ed eu-
ropei della maggioranza e dell’opposizione.

Crede che ci sia margine per un ripensa-
mento da parte del governo?

Sono fiducioso che il testo possa essere cam-

biato alla camera, così come auspichiamo mo-
difiche alle norme che riguardano l’Anas. So-
no ottimista: credo che ci sia più di un margi-
ne di intervento per il ripristino dell’Iva al 10%
per le ristrutturazioni edilizie.

A proposito dell’Anas, l’Ance ha lanciato l’al-
larme denunciando che è a rischio la so-
pravvivenza delle imprese appaltatrici...

La maggiore preoccupazione riguarda i paga-
menti alle imprese, mentre non si capisce co-
me saranno finanziati i nuovi investimenti.
Preoccupa, infatti, la posizione debitoria del-
l’Anas. Secondo le informazioni in nostro pos-
sesso, l’Anas al 15 di novembre avrebbe dovu-
to pagare 400 milioni di euro per far fronte ai
suoi debiti, mentre entro la fine dell’anno do-
vrebbe versare altri 650 milioni di euro. Stia-
mo parlando di un miliardo e 50 miliardi di cre-
diti maturati dalle imprese appaltatrici a cui l’A-
nas dovrebbe far fronte. Ora il governo sareb-
be orientato ad inserire in Finanziaria un pri-
mo stanziamento a favore dell’Anas di 400 mi-
lioni di euro, che servirebbero per pagare la pri-
ma tranche di debiti. Il governo sarebbe poi
propenso a riconoscere all’Anas la possibilità
di indebitarsi sul mercato così da far fronte al-
l’ulteriore indebitamento per 650 milioni.

Non crede che sia schizofrenico questo
modo di comportarsi. L’esecutivo prima ta-
glia i trasferimenti, poi li reintegra...

Sì, c’è anche un po’ di confusione su quale de-
stino riservare all’Anas. A noi preoccupa anche
quanto inserito nel maxiemendamento: la re-
te stradale resterà in mano pubblica ma sarà
data in concessione all’Anas che percepirà pro-
venti sotto forma di pedaggi reali e figurativi.
Siamo preoccupati perché l’Anas avrà facoltà
di costituire anche subconcessionarie che po-
tranno essere cedute a privati. Vorremmo ca-
pire a chi andrà questa cessione di quote an-
che di maggioranza, perché intravediamo il ri-
schio di una privatizzazione non meglio defi-
nita.

Svendere?
Meglio

costruire

CLAUDIO

MINELLI*

C’è da essere grati al presidente del consiglio
che mettendo in vendita il prodotto “casa

allo sfrattato” ha preso atto che c’è un problema
serio nel nostro paese: per noi assessori alle po-
litiche abitative di grandi città, da almeno quat-
tro anni inascoltati postulanti di un intervento
di governo, è stata una sorpresa. È importante
non ignorare più il problema come insensata-
mente è stato fatto fino ad oggi. Anche se lo si è
fatto svegliandosi... a pochi mesi dalle elezioni.
Ancor più rivoluzionaria è la svolta su quanto si
era detto e cioè che oramai l’edilizia abitativa era
prerogativa esclusiva delle regioni, motivando co-
sì il prosciugamento di ogni finanziamento sta-
tale per la casa e l’assistenza domiciliare: pecca-
to che la svolta si fa con il patrimonio di regioni
e comuni. Cedere il patrimonio di edilizia resi-
denziale pubblica deve essere e rimanere pre-
rogativa delle regioni e dei comuni: solo gli en-
ti locali sono in grado di capire se è opportuno
procedere ad un processo di alienazione desti-
nando risparmi (alleggerendo i costi di manu-
tenzione) o ricavi (nel caso di vendite agevolate)
a programmi di nuova edilizia sociale. Il van-
taggio sta nel recupero di risorse e risparmi, lo
svantaggio sta nel fatto che si riduce ancor di più
il patrimonio pubblico destinato all’affitto sen-
za che produca effetti nell’offerta di abitazioni a
ceti sociali che non han-
no le risorse per com-
prare o affittare agli at-
tuali canoni di mercato.
Il vero obbiettivo da rag-
giungere è che, tra tutta
l’edilizia privata e quella
pubblica, ci sia un nu-
mero di appartamenti
annui realmente dispo-
nibili a canoni di affitto
raggiungibile. 

Un piano casa del 2006 non può non parti-
re da alcune considerazioni. Le case in affitto so-
no sempre più rare e si sono assottigliate le strut-
ture immobiliari capaci di gestire grandi pro-
prietà in locazione. Le scelte recenti sulle carto-
larizzazioni hanno dato il colpo di grazia facen-
do scomparire, proprio nelle città ad alta tensione
abitativa, una quota consistente di alloggi in lo-
cazione. La crescita dei valori immobiliari ha
enormemente pesato sulla progressiva scom-
parsa dei fitti abbordabili da ceti medi e medio
bassi. Immigrati poveri ed anziani costituisco-
no la grande emergenza sociale del 2005 oggi tut-
ta a carico dei comuni: abbandonare a se stesse
decine di migliaia di persone significherebbe mi-
nare la sicurezza e la convivenza civile. Cosa de-
vono fare gli enti locali? Quello che stanno già
facendo: vendita di patrimonio per recuperare ri-
sorse, uso della manovra urbanistica per rilan-
ciare l’affitto a prezzi concordati, sgravi Ici per
chi affitta a canone agevolato, modifiche di de-
stinazione d’uso per consentire acquisti di im-
mobili, destinazione di fondi consistenti per
l’assistenza domiciliare. 

Ma cosa ci aspettiamo da un governo che de-
ve proporre una nuova politica della casa? Al pri-
mo posto: la casa per una parte significativa del
paese è tornata ad essere la prima delle emer-
genze sociali; come per la salute non è una co-
sa su cui risparmiare. Il fondo sociale (buoni ca-
sa, finanziamento di piccoli centri di assistenza
transitoria, convenzioni a forme innovative as-
sociate ecc.) va triplicato almeno per cinque an-
ni. Al secondo posto c’è l’aumento del patrimo-
nio pubblico da destinare all’affitto, anche attra-
verso processi di sostituzione (alienazioni e ri-
acquisti). Gli enti previdenziali devono tornare
ad essere soggetti principali del patrimonio re-
sidenziale in locazione. I grandi processi di alie-
nazione/cartolarizzazione ancora in corso non
possono concludersi senza che almeno una quo-
ta parte ritorni reinvestita nelle politiche abita-
tive emergenziali. Gli acquisti con risorse pro-
prie (recuperate attraverso alienazioni di proprio
patrimonio) delle case degli enti previdenziali li-
bere da parte degli enti locali, vanno agevolati e
regolamentati. E infine c’è bisogno di una poli-
tica di incentivazione fiscale sul mercato dell’af-
fitto e su ogni intesa pubblico-privato che de-
termini crescita dell’offerta di abitazioni in affitto.
Cinque anni di defiscalizzazione totale potreb-
bero produrre molto nel mercato dell’affitto e co-
stare poco, favorendo la praticabilità di proposte
gestionali innovative.

* assessore alle politiche abitative 
del comune di Roma

Il presidente dell’Ance Claudio de Albertis spiega la proposta dei

costruttori in tema di abitazioni. È convinto che il governo

dovrà fare marcia indietro sul regime Iva per le ristrutturazioni

edilizie ma anche sui tagli ai trasferimenti all’Anas.

GIOVANNI

COCCONI

Il modo con cui il garante per le
telecomunicazioni ha battuto

cassa al ministero dell’economia
dice molto del delicato momento di
passaggio che stanno attraversan-
do tutte le authority di vigilanza nel
nostro paese, mai come oggi sulla
linea del fuoco dei tiri incrociati. Da
una parte vedono calare progressi-
vamente i contributi pubblici che
ne garantiscono il funzionamento,
quasi a sancire il fastidio della mag-
gioranza per la loro funzione. Dal-
l’altra non sono certe del destino
che le attende, visto che non è un
segreto il progetto di Romano Pro-
di di una loro revisione radicale e
parziale soppressione. Il caso Te-
lecom dei giorni scorsi, con le po-
lemiche tra il leader dell’Unione e
i consiglieri indipendenti del grup-
po di telecomunicazioni la dice

lunga sulla delicatezza della fase at-
tuale. 

Giovedì l’Authority tlc ha diffi-
dato pubblicamente il ministero
dell’economia affinché proceda a ri-
versare immediatamente all’Ag-
com i 5,1 milioni di euro che le
spettano dal 2004. La diffida arriva
dopo che il governo ha ridotto del
60 per cento il contributo statale e,
nel maxiemendamento alla Finan-
ziaria 2006, ha previsto che in fu-
turo il finanziamento delle autho-
rity indipendenti sarà garantito so-
lo dal contributo versato dai priva-
ti dei mercati di competenza. Lo
stato verserà, a titolo di anticipa-
zione, 7,5 milioni alla Consob, 6,6
all’Agcom, 5,7 all’Autorità per la vi-
gilanza sui lavori pubblici e 600 mi-
la euro per la commissione di vi-
gilanza sui fondi pensione, da re-
stituire entro ottobre 2006. Una
notizia che è passata quasi sotto si-
lenzio ma che può costituire un po-
tenziale pericolo per l’indipenden-

za delle autorità di vigilanza. «È un
rischio per l’indipendenza – ha
spiegato ieri al Sole-24ore il garan-
te delle Tlc Corrado Calabrò, in ca-
rica dal maggio scorso – Anche se
temo di più la reazione dei gestori
che dovessimo eventualmente san-
zionare: potrebbero decidere di ri-
tardare il versamento che ci devo-
no, si innescherebbe un procedi-
mento legale e passe-
rebbe molto tempo, for-
se anni, prima di avere
quanto dovuto».

Diverso, almeno in
parte, il caso dell’Anti-
trust, che ha sempre vis-
suto solo di contributi
statali ma che li ha visti
calare progressivamente
dal 2001 ad oggi, dai 30
milioni di euro circa ai
24 di oggi, nonostante l’amplia-
mento dei poteri dell’autorità di
controllo sul mercato alla legge sul
conflitto di interessi e alla pubbli-

cità ingannevole. Un gap al quale
il governo pensa di rimediare
aprendo anche all’Antitrust la pos-
sibilità di essere finanziata dai sog-
getti controllati per un contributo
che potrà variare dallo 0 all’1,2 per
cento del valore dell’operazione di
fusione o acquisizione. 

Mai come oggi, però, la que-
stione economica incrocia perico-

losamente quella della
sopravvivenza. Denun-
ciare i tagli del governo
potrebbe suonare come
un’involontaria ammis-
sione di scarsa efficienza.
E proprio in un momen-
to in cui le critiche di Pro-
di al mancato controllo
delle posizioni domi-
nanti degli ex monopoli
pubblici investono diret-

tamente il tema dell’efficacia degli
strumenti di vigilanza e controllo.
L’estate scorsa il leader dell’Unione
aveva sorpreso un po’ tutti con l’an-

nuncio di un progetto di «raziona-
lizzazione» delle authority che pre-
vedeva l’accorpamento di Agcom e
dell’autorità per l’energia e gas in
una super-authority per i servizi a
rete, e la soppressione di Isvap e
Covip. 

Inutile dire che questo com-
porterebbe un azzeramento dei
vertici attuali e il mutamenti dei cri-
teri di nomina. Prodi non nascon-
de di preferire un criterio a mag-
gioranza (ma con un passaggio in
commissione) rispetto a quello so-
stanzialmente di spartizione bi-
partisan (con l’eccezione del presi-
dente) attualmente in vigore. Ma
non è affatto detto che basti cam-
biare criteri e nomi per garantire
maggiore efficienza alle autorità
di vigilanza. «Perché sopprimerci?»
si chiede Calabrò che respinge al
mittente l’accusa di non aver vigi-
lato su Telecom, consapevole che i
prossimi mesi potrebbero segnare
il suo destino. E non solo il suo.

Ridotti del 60
per cento i
finanziamenti.
E dal 2006
arriveranno
solo dai privati

��
Un piano casa 

per il 2006? Via 
le tasse dagli affitti

Più ruolo da
parte degli enti
di previdenza 
e defiscalizzare
per cinque
anni gli affitti 

Authority al bivio: i tagli di oggi o l’azzeramento di domani?
VIGILANZA � IL GOVERNO SOTTRAE RISORSE ALLE AUTORITÀ DI VIGILANZA. CHE TEMONO LE RIFORME CHE HA IN MENTE PRODI

(foto Agf)

Torna in commissione mercato interno e consumatori
(Imco) la controversa proposta di direttiva Bolkestein sulla
liberalizzazione dei servizi, un settore che copre quasi il 70%
del Pil della Ue. Il voto è previsto per martedì. Comunque
vada in commissione, è certo che la direttiva non arriverà in
plenaria prima di gennaio, dunque a presidenza britannica
scaduta. Si tratta di una delle più importanti e contrastate
normative di cui la Commissione Prodi prima e le varie

commissioni poi si siano occupate. Lo scorso 15 ottobre
sulla manifestazione contro la Bolkestein svoltasi in varie
città europee, a cominciare da Roma, si era creato un caso
politico: i Ds, infatti, avevano aderito pur non condividendo
la piattaforma “massimalista” degli organizzatori. Secondo
alcune indiscrezioni, Margherita e Ds starebbero cercando
una strada condivisa. Sulla necessità di rivedere il cosiddetto
“principio del paese d’origine” (in base al quale il lavoratore

andando all’estero porterebbe con sé la sua legislazione di
provenienza) esiste sicuramente una larga maggioranza. Il
problema riguarda le forme della revisione. Le divisioni,
comunque, attraversano un po’ tutti i gruppi, come era
accaduto in occasione del Reach, il regolamento sulla
registrazione delle sostanze chimiche. In Italia le
corporazioni sono sul piede di guerra: gli avvocati, ad
esempio, chiedono di essere esclusi dalla Bolkestein.

B O L K E S T E I N � Lunedì a Bruxelles riparte il confronto in commissione. L’Ulivo cercherà una posizione comune
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La Sicilia non vive un momento politi-
co particolarmente felice. I due prin-

cipali partiti del centrosinistra si dividono
sulla candidatura alle primarie e costrin-
gono alle dimissioni il sindaco di Ragusa.
Ma questo è il gioco della politica. Quan-
do invece nel dibattito si inseriscono vi-
cende giudiziarie più o meno gravi, che
coinvolgono sempre più frequentemente
esponenti anche autorevoli del centrode-
stra, allora vuol dire che manca il presup-
posto fondamentale per la convivenza ci-
vile: la legalità. Lo sa bene il deputato del-
la Margherita Enzo Bianco, presidente
del Copaco e candidato a sindaco di Cata-
nia nel 2005, quando a vincere fu Umberto
Scapagnini, per cui due giorni fa è stato
chiesto il rinvio a giudizio per abuso d’uf-
ficio e voto di scambio.

Onorevole Bianco, cosa pensa di quel-
lo che sta accadendo nella sua città?
Mi viene da pensare a un bel film di
Woody Allen, La repubblica delle banane. È
difficile immaginare che in una grande città che ha una tradizione
culturale, civile e morale nobile e antica possa capitare impunemente
quello che sta succedendo a Catania in questi giorni.

Ci riassume le accuse rivolte al sindaco Scapagnini?
Secondo quanto dice la procura, il venerdì precedente alle elezioni
comunali si riunisce la giunta comunale e adotta un atto delibera-
tivo con il quale viene elargita a tutti i dipendenti del comune di Ca-
tania una somma che oscilla, a seconda del grado, da un minimo
di trecento a un massimo di milletrecento euro. Si tratterebbe di un
acconto per la restituzione di versamenti previdenziali legati a un
provvedimento di protezione civile sulla polvere lavica piovuta su
Catania nel lontano 2002. I dipendenti si vedono così consegnare il
giorno precedente le elezioni una bella somma di denaro.

Perché secondo la magistratura è un atto illegittimo?
Perché era già noto che quelle somme non potevano essere paga-
te. Già qualche amministrazione nei mesi precedenti le aveva con-
cesse, ma erano intervenuti sia il direttore della protezione civile sia
gli enti previdenziali per spiegare che quei rimborsi non erano do-
vuti. Adesso, c’è la richiesta di rinvio a giudizio per abuso d’ufficio
continuato e aggravato ed anche, per quanto riguarda il sindaco e
sei assessori, per voto di scambio. Già solo l’ipotesi d’accusa è gra-
vissima.

Al di là della legittimità o meno, il comune poteva permettersi sul
piano economico quell’atto?
Questa vicenda ha inciso ulteriormente sulle casse comunali, ma
non è il motivo più grave per cui oggi il comune di Catania è sul-
l’orlo del dissesto finanziario. Un commissario inviato dalla regio-
ne  – e come tale, non certo “uomo” dell’opposizione – ha accertato
che nel 2003 il comune ha riportato un disavanzo di quaranta mi-
lioni di euro, a cui per il 2004 potrebbero aggiungersi altri quaran-
tadue milioni. La vicenda dei rimborsi, quindi, ha influito in qual-
che modo nel dissesto finanziario, ma un deficit di centoventi mi-
lioni di euro tradisce anche altre cause. L’opposizione e in partico-
lar modo la Margherita, che è il primo partito della città, ha denun-
ciato questo dissesto, ma il sindaco continua a negare, dicendo che
si tratta di posizioni pregiudiziali e ostili.

Comunque, i dipendenti comunali hanno tratto guadagno da que-

sto provvedimento?
In un primo momento sì, ma nella tredicesima di quest’anno do-
vranno restituire la somma dovuta. Quanti hanno votato influen-
zati da questa leggerezza e mancanza di scrupoli dell’amministra-
zione Scapagnini hanno di che pentirsi!

Quanto pensa che questa vicenda abbia inciso sul risultato delle
elezioni?

Io non amo motivare il risultato elettorale con fattori esterni. Però
è certo che ci sia stato un pesante inquinamento elettorale, fatto con

soldi pubblici. Negli ultimi giorni prima
delle elezioni a Catania è avvenuto quello
che non è mai accaduto in nessuna città
italiana, visto anche il valore politico asso-
lutamente spropositato che tali elezioni as-
sumevano in quel momento.

Se venissero accertati questi fatti, se-
condo lei il sindaco Scapagnini rimarrebbe
legittimato a ricoprire ancora il suo ruolo?
Io sono un garantista e non emetto sen-
tenze. Certo, si potrebbe riflettere su qua-
le serenità possa avere nel continuare a go-
vernare la città un sindaco, qualora fosse
rinviato a giudizio per turbative elettorali
così gravi.
Questa vicenda si inserisce in un quadro già
fosco della politica siciliana. A pochi mesi
dalle elezioni regionali, quali garanzie può
offrire l’Unione ai cittadini siciliani sul pia-
no della legalità?
Innanzitutto, noi abbiamo il dovere di
considerare che quanto sta avvenendo in
Sicilia non è costituito da eventi isolati, ma
ormai c’è un contesto di degenerazione del
quadro morale e legale che ci fa dire che
siamo in una condizione drammatica. Il
numero dei deputati regionali arrestati o

inquisiti per reati molto gravi è spaventoso e questo riguarda pre-
valentemente una forza politica, l’Udc. La prima cosa che l’Unione
deve dire è che non è ipotizzabile uno sviluppo della Sicilia, ma nean-
che un mantenimento della condizione di vivere civile, con un in-
treccio così preoccupante tra mafia, politica e attività economica.
Chiunque vinca le primarie, faremo del ripristino della legalità in
Sicilia una priorità. Ovviamente io esprimo una preferenza per Fer-
dinando Latteri, perché la Sicilia ha bisogno di legalità e di cultura
di governo insieme.

«In Sicilia 
la legalità 

è prioritaria»

INTERVISTA

Enzo Bianco denuncia la «degenerazione morale e legale» in atto nella sua regione

Enzo Bianco, presidente del Copaco e candidato a sindaco di Catania nel 2005 (foto Agf)

SALVATORE

CARDINALE*

Una delle più autentiche forme di eroismo
per chiunque viva in trincea, nelle aree cioè

più esposte alla presenza della mafia, non sta
tanto nel proclamare l’appartenenza a uno
schieramento che si definisce antimafioso,
quanto nel delineare un credibile progetto di
affrancamento da dipendenze di ogni genere
e nell’attuarlo con coraggio. Rimangono im-
portanti le pubbliche assunzioni di responsa-
bilità e le scelte di campo. Esse valgono so-
prattutto se si fondano su gesti coerenti, pa-
gando i costi necessari. La proclamazione an-
timafiosa non può essere un progetto; ne è il

presupposto, ne mo-
tiva la tenuta civile. 

La mia esperien-
za politica nella Sici-
lia profonda, nelle in-
consapevoli conta-
minazioni della vita
civile, nelle ambigue
cautele od omissioni
della relazionalità so-
ciale, mi ha convinto

che la linea d’ombra che fatalmente divideva il
grano dal loglio spesso sfuggiva anche alla os-
servazione più attenta. E che il disegno di li-
berare le coscienze, di dare dignità e lavoro ai
giovani, di restituire alla politica una sua tersa
qualità ideale, costituiva il primo germe di una
efficace lotta alla mafia. La quale non si faceva
certo spaventare dalle parole o dall’indignazio-
ne morale. Reagiva piuttosto se le si tagliava sot-
to i piedi l’erba, sottraendole gli strumenti per
i vari maneggi.

Oggi la questione meridionale subisce le
gravi ipoteche che vengono dal crescere della
ferocia e dell’arroganza con cui le cosche sfidano
lo stato. E non c’è dubbio che la strategia me-
ridionalista vada ripensata anche alla luce del
fallimento delle politiche del governo, fatte di
annunci e di colossali opere come il Ponte sul-
lo Stretto di Messina pensato senza un’idea di
riorganizzazione urbana e infrastrutturale del
territorio, centrato sulla prassi dei finanziamenti
a pioggia quando non sul loro non innocente
orientamento elettorale.

Un nuovo programma per il Sud deve ri-
definire priorità e obiettivi mediante la con-
centrazione delle risorse in funzione di un lo-
ro impiego selettivo. Che riguarda il riordino
del sostegno a una agricoltura da aprire ai
grandi mercati e da tutelare da operazioni di ra-
pina, una politica ambientale che valorizzi i “be-
ni pubblici” e le risorse storico-artistiche, l’a-
pertura del territorio, specie costiero, ai traffi-
ci e alle merci dei mercati orientali e mediter-
ranei, con l’attivazione delle “autostrade del ma-
re”, infine un migliore inserimento in rete del-
le strutture amministrative, produttive, cultu-
rali e di ricerca così da “connetterle” ai grandi
sistemi, rompendo un antico isolamento.

La Calabria può essere il punto avanzato di
sperimentazione di una strategia di moder-
nizzazione partecipata del suo tessuto civile e
industriale, proprio mentre si propone come
il laboratorio di un terribile confronto fra isti-
tuzioni e criminalità. Serve un grande sforzo
collettivo che declini sicurezza, sviluppo e tra-
sparenza, insomma di un profilo alto della po-
litica che raccordi le istituzioni in una governance
democratica più forte dei contropoteri criminali.
Sarà la regione a doversi assumere il difficile
compito di coordinare competenze, affinare e
rivedere meccanismi di controllo, promuove-
re sodalizi fra istituzioni affinché sia garantita
la trasparenza, far valere comportamenti am-
ministrativi esemplari, così da recuperare il gap
fra sensibilità popolare ed etica pubblica. La re-
gione tuttavia non dovrà essere lasciata sola. Lo
stato dovrà ripensare strategie, entità e forme
della erogazione delle risorse, potenziare sicu-
rezza e amministrazione della giustizia sa-
pendo che meglio funzionano, più è garantita
effettiva libertà. Le grandi battaglie possono es-
sere vinte solo se le comunità percepiranno la
sfida e la necessità di affrontarla con unità e co-
raggio. Il compito delle forze politiche è oggi
ancor più rilevante non solo in quanto custodi
dei valori civici, ma di aspirazioni e domande
che si affidano alla loro elaborazione. Sarebbe
grave se in un momento così difficile non fos-
sero in grado di riprendere le fila di una forte
iniziativa e di ritrovare l’unità necessaria a svi-
luppare il seme di una civiltà nuova.

*coordinatore della Margherita in Sicilia 

Serve uno
sforzo collettivo
che declini
crescita
sicurezza e
trasparenza

Dopo la richiesta di rinvio a giudizio per il sindaco di Catania e l’arresto di

un deputato regionale dell’Udc, il presidente del Copaco accusa: «L’intreccio

tra mafia, politica e attività economica impedisce una convivenza civile».

Sarà più di una convention quella che la
Margherita ha organizzato per oggi a

Lamezia Terme. “Il Sud non può più aspet-
tare” è lo slogan che riassume la semplice
verità di un pezzo di paese dimenticato dal
governo o, al più, considerato solo riserva
di consensi. È il sottotitolo, invece, – “Dal-
la Calabria proposte e risposte” – a dare cor-
po e senso all’iniziativa andandosi a collo-
care, idealmente, come anticipazione del
Big Talk 2 che si svolgerà nel prossimo week
end a Milano. Da entrambe dovranno ar-
rivare le proposte guida che la Margherita
presenterà al tavolo del programma del-
l’Unione per le prossime elezioni politiche.

Per la Calabria quella che si apre oggi
è una settimana particolarmente impe-
gnativa che vedrà anche arrivare a Locri, lu-
nedì, tutti i leader nazionali dell’Unione con
Romano Prodi per ricordare Francesco
Fortugno ucciso poco più di un mese fa, e
poi c’è lo sciopero generale del 25 che «qui
assume un significato particolare» dice
Franco Bruno, segretario regionale Dl
«inorgoglito», e non lo nasconde, dalla
scelta del partito di organizzare l’evento qui.
Sarà l’occasione per riflettere sulla «terribile
tragedia» dell’omicidio Fortugno e soprat-
tutto per iniziare a considerare la Calabria
un’opportunità per il paese e l’Europa. Ec-
co, il tentativo sarà di mettere insieme le
idee che verranno dal ricco programma di
interventi previsto ed elaborare delle ri-

sposte in grado di risolvere il paradosso di
una regione che è al secondo posto per anal-
fabetismo e al primo per numero di lau-
reati.

Partirà da qui il sa-
luto di Franco Bruno
questa mattina al cen-
tro Agroalimentare di
Lamezia Terme, aprirà
quindi i lavori Enzo Bian-
co e subito dopo partirà la
prima delle cinque sessioni
di lavoro previste: la tavola
rotonda, sulla sanità, sarà pre-
sieduta da Franco Marini; poi
quella su “I talenti del Sud” da Ci-
riaco De Mita, Lamberto Dini pre-
siederà “Il Sud come sviluppo”. Nel
pomeriggio ci saranno numerosi in-
terventi sulle “proposte e risposte”
dalla Calabria, infine la tavola rotonda in-
trodotta da Francesco Rutelli e presieduta
da Riccardo Villari su “Dal Sud, sviluppo
contro la criminalità” alla quale partecipe-
ranno tra gli altri anche il superprefetto Lui-
gi De Sena e il responsabile sicurezza e isti-
tuzioni Ds Marco Minniti. Sarà il presidente
della regione, Agazio Loiero, a concludere
i lavori, convinto com’è che si deve punta-
re sul lavoro e lo sviluppo per vincere la sfi-
da con il futuro «un futuro – ha detto - che
questa devolution potrebbe rendere anco-
ra meno roseo se non potessimo contare

sullo strumento del referendum». Loiero
ringrazia poi anche Prodi e i leader del cen-
trosinistra che saranno a Locri lunedì per-
ché «scendere in piazza tutti insieme si-
gnifica dare sostegno a un cammino
di rinascita che la Calabria onesta
vuole intraprendere».

La convention della Margheri-
ta di oggi si colloca in questo per-
corso, nasce anzi «proprio con l’o-
biettivo di stare vicini alla Cala-
bria – spiega Nicodemo Oli-
verio – e rimboccarsi le ma-
niche per affrontare i mali
che la affliggono», dando
quindi un contributo al
centrosinistra per ana-

lizzare le questioni economi-
che e sociali del Sud. In definitiva i ca-

labresi della Margherita, ma non solo, vo-
gliono «rilanciare un nuovo meridionali-
smo, meno piagnone e più utile anche a tut-
to il Sud» riassume Franco Bruno consa-
pevole, più di altri, delle enormi difficoltà
della regione e del bisogno «di grande
unità» per affrontarle. Non a caso ai lavori
di oggi parteciperanno anche altre perso-
nalità e vari esponenti Ds con i quali si farà
la lista insieme alla camera. Per il senato è
arrivato uno stop, è vero, ma il percorso ver-
so la costruzione del partito democratico è
avviato. «Ci muoviamo comunque lungo
quella direttrice» conferma Bruno. (g.mont.)

Non solo ‘ndrangheta. Da Lamezia
riparte il treno per lo sviluppo

Il governo si è costituito nuovamente parte civile in un
processo di mafia. La richiesta di ammissione come
parte civile è stata presentata ieri mattina dall’avvocatura
generale dello stato, dall’avvocato Mezzotero, per conto
della presidenza del consiglio dei ministri, in riferimento
al processo Mithos. In svolgimento presso il tribunale di
Catanzaro, il processo è a carico di quarantasei persone
coinvolte – a vario titolo – nell’attività criminale della

cosca della ‘ndrangheta Gallace-Novella di Guardavalle,
per la presunta associazione per delinquere, capeggiata
da Vincenzo Gallace e Carmine Novella, che avrebbe
tenuto sotto scacco per anni il Basso Ionio soveratese.
Adesso la richiesta dovrà essere presa in esame dai
giudici, che dovranno pronunciarsi sulla sua
ammissibilità o meno. La richiesta di ieri ha fatto seguito
ad una simile, presentata appena tre giorni fa dai giudici

del tribunale di Paola, in merito ai procedimenti in corso
contro la cosca del boss Franco Muto di Cetraro (sempre
in provincia di Cosenza), noto come “il re del pesce”.
Nelle settimane passate, per lo stesso procedimento,
anche il ministero degli interni e la Regione Calabria si
erano costituite come parte civile. Il Tribunale, preso atto
dell’istanza, ha aggiornato l’udienza al 13 dicembre,
quando dovrà pronunciarsi sulla sua ammissibilità.

‘ N D R A N G H E T A � Per la seconda volta lo stato torna a costituirsi parte civile in un processo contro la mafia

��

La mafia
si batte

con lo sviluppo
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Avvenire sbatte la Cei in ottava pagina
S C R I P T A M A N E N T

seven S T A M P A � B L O G � T V

PANORAMIX

Domande/1
Grande attenzione in prima pagina
alle critiche dei vescovi italiani sulla
devolution. I più grandi, autorevoli e
diffusi quotidiani italiani aprono con
“la bocciatura” da parte della Cei del
testo approvato dal parla-
mento e in attesa del refe-
rendum. Si distingue però
Avvenire, che della Con-
ferenza episcopale è il quo-
tidiano. La presa di posi-
zione dell’assemblea dei ve-
scovi italiani finisce in ot-
tava pagina con un titolo
meno gridato rispetto agli
altri quotidiani - «Federali-
smo solidale per la sanità». Una scel-
ta editoriale e politica, visto che in pri-
ma pagina trova ampio richiamo l’in-
tervista al presidente della regione ve-
neto Giancarlo Galan che, sottolinea
il quotidiano dei vescovi, «promuove

con un secco dieci la riforma federa-
le». Davvero per un lettore di Avve-
nire l’opinione di Galan merita più ri-
salto di quella dell’assemblea dei ve-
scovi?

Domande/2
Speculare ad Avvenire appaiono pe-
rò altri titoli e commenti di prima pa-
gina. A cominciare da Liberazione,

il giornale di Rifondazione
comunista. «I vescovi
prendono le distanze dalla
devolution». Fulvio Fania,
inviato ad Assisi, sdraia il
quotidiano sulle posizioni
dell’episcopato italiano.
«Di più: la nota (dei vesco-
vi, ndr) evoca lo spirito dei
costituenti del 1946 e una
figura su tutte, quella di

De Gasperi “riferimento attualissi-
mo”. Cos’altro dovrebbero aggiun-
gere i vescovi per far intendere che
la Costituzione non si cambia mai a
colpi di maggioranza?». Afferma-
zioni non proprio coerenti con la li-

nea di un quotidiano che ha attacca-
to la Cei per essere, nei fatti, «un sog-
getto politico» e il suo presidente
«un capo politico». Non se la cavano
meglio diversi leader del centrosini-
stra. Tra gli altri, Alfonso Pecoraro
Scanio che a diversi quotidiani di-
chiara candido: «Stavolta non mi
sembra un’ingerenza, la Cei ha fatto
solo un’affermazione di valori che pe-
raltro condivido». Doman-
da al leader dei Verdi:
quando la Cei interviene
su famiglia (sempre al sin-
golare), interruzione della
gravidanza, eutanasia, te-
stamento biologico di cosa
si tratta se non di «un’af-
fermazione di valori»? Non
esiste la categoria dell’«in-
gerenza su misura» come
scrive Riccardo Barenghi su La
Stampa (ingerenza quando ti osta-
cola, «affermazione di valori» quan-
do ti conviene). «Così non vale», pro-
testa Michele Serra su Repubblica:
«A me la devolution non suscita dub-

bi, semmai una solida ripugnanza e
vederla respinta al mittente sarebbe
una vera e propria festa. Non per que-
sto, dal momento che il parere dei ve-
scovi italiani mi fa comodo, smetto
di credere che i vescovi siano del tut-
to fuori-contesto quando si espri-
mono sui meccanismi politici e, in
questo caso, addirittura istituziona-
li della repubblica». I principi sono

principi anche se a volte
possono apparire (appari-
re) poco convenienti per
chi li sostiene.

Domande/3
Il Foglio si schiera com-
mentando l’arresto del ne-
gazionista David Irving.
«Le idee si combattono con
altre idee: è un precetto as-

soluto del liberalismo moderno che
non è, anche questo relativizzabile.
Incarcerare l’autore di un libro per
quel che c’è scritto, per quanto dis-
gustoso ne sia il contenuto, è un ro-
go intellettuale e culturale in cui a bru-

ciare è la libertà in generale». I libri
si combattono con i libri, le idee con
le idee, non con gli schiavettoni. An-
che perché il carcere rischia di tra-
sformare in perseguitato chi, come Ir-
ving, cancella «moralmente per la
seconda volta un popolo sterminato
in Europa con le camere a gas». Car-
cerare stronca?

Domande/4
Paolo Guzzanti come Al Bano? Un
padre che scrive a una figlia. No, non
si tratta di una lettera privata, di un
messaggio di posta elettronica. È un
articolo – «un po’ lettera» – richiesto,
informa Paolo Guzzanti, dal diretto-
re de il Giornale. Il senatore di For-
za Italia ha «deciso di affrontare pub-
blicamente la questione politica che
separa me e Sabina» perché «la no-
stra famiglia è stata brutalmente spac-
cata dalla guerra civile che divide gli
italiani». Può bastare. Guzzanti è
pronto per la prossima edizione de l’I-
sola dei famosi. È certo che Sabina non
farà la parte di Loredana Lecciso.

Il summit di Tunisi e i supplenti del web
B L O G G E R I A

MARIO

ADINOLFI

Il vertice fantasma
Sul World Summit on the Information Society (Wsis) che si è con-
cluso giovedì a Tunisi ha ragione il polemicissimo e livornese Brit-
ten (www.britten.ilcannocchiale.it): «Ma siete proprio rincoglioniti?
Sotto alle nostre scarpe, al di là del Mediterraneo, si svolge il più im-
portante vertice Onu dell’anno e parla di tecnologie digitali e del fu-
turo di internet. Robetta, neh? In Italia un milione e mezzo di po-
sti di lavoro ha a che fare con queste cose. Ma ‘sti cavoli, meglio Co-
gne. O meglio un editoriale sul grande centro». I giornali hanno
pubblicato solo poche righe e qualche foto, soprattutto relative al co-
siddetto «computer a manovella» per i bambini del terzo mondo,
presentato da quel geniaccio invecchiato che risponde al nome di
Nicholas Negroponte (http://web.media.mit.edu/~nicholas). Per il
resto, molto silenzio e poco altro persino sul fattaccio che ha dis-
onorato il Wsis di Tunisi, cioè il divieto di sbarco dall’aereo opposto
dal governo tunisino a Robert Ménard, segretario generale di Re-
porters sans frontières (www.rsf.org). Addirittura il nulla sul dos-
sier di Amnesty Internationalsulle violazioni dei diritti umani com-
piute dall’esecutivo di Tunisi, che potete trovare solo on line (www.am-
nesty.it/pressroom/documenti/tunisia.html).

Il riscatto di Gentiloni
Per avere informazioni dettagliate sull’andamento del Wsis, in-

somma, giornali e telegiornali servivano a poco. Serve molto, in-
vece, andare a leggere i blog. Di Britten abbiamo già detto. Ma
la cronaca più puntuale arriva, caso più unico che raro nella bre-
ve storia del rapporto tra i politici e la tecnologia, dal blog di Pao-
lo Gentiloni (www.paologentiloni.it). Quattro pezzi scritti in di-
retta da Tunisi che riscattano l’esponente della Margherita che,
da quando è diventato presidente della commissione parla-
mentare di vigilanza Rai, come blogger si era un po’ ammosciato.
Partecipando al vertice tunisino ha invece riscoperto il gusto di
bloggare e soprattutto ci ha offerto
una sintesi chiara dei risultati rag-
giunti in tre giorni di lavori:  «Cer-
to, l’accordo raggiunto è poco più di
uno spiraglio aperto nel quadro del-
la riconferma della situazione at-
tuale. Certo, non tutti quelli che vo-
levano sottrarre la regia tecnica ai ca-
liforniani di Icann erano statalisti o totalitari (penso ad esempio
ai bellissimi discorsi che ho ascoltato dal ministro brasiliano Gil-
berto Gil). Ma dal vertice di Tunisi era difficile aspettarsi di più
e ora toccherà soprattutto all'Unione europea allargare lo spira-
glio aperto verso una gestione della rete più condivisa dalla co-
munità internazionale e dai diversi attori sociali».

Realisti e imbronciati
Al realismo gentiloniano si contrappone il broncio di moltissimi
altri blogger sui risultati del Wsis. Per 360gradi (www.360gra-

di.ilcannocchiale.it) la delusione è tanta: «La decisione è di deci-
dere tra cinque anni, forse. L’accordo raggiunto al Summit mon-
diale sulla società dell'informazione è più o meno questo. La mon-
tagna di diplomazia che si è riunita a Tunisi da giorni a porte chiu-
se e da oggi a venerdì in udienza pubblica ha partorito un topo-
lino». Lo schieratissimo BastaBerlusconi (www.bastaberlusco-
ni.ilcannocchiale.it) cita l’Unità, uno dei pochi quotidiani almeno
un filino attenti a quel che avveniva al Wsis, e ne centra una del-
le questioni nodali : «Gli Usa non cederanno la gestione dei do-

main name al controllo di un
organismo internazionale».

I blogger lo fanno meglio
Insomma, la stampa italiana
non c’era e se c’era dormiva e il
ruolo di supplenza lo hanno
svolto ancora una volta i blog.

L’esempio più lampante. Anna Masera, firma brillante e compe-
tente del quotidiano La Stampa: è una blogger e non può essere ca-
suale che il suo giornale tra tutti i quotidiani nazionali è quello che
ha dato più spazio al vertice tunisino. Sulle sue Web Notes
(http://www.lastampa.it/blog/default.asp?-ID_blog=2), cioè il blog
personale, possiamo leggere una particolareggiata cronaca. Ma l’e-
pitaffio sul Wsis lo mette Editato (www.editato.splinder.com): «Co-
s’è successo a Tunisi? Nulla». Nulla, tranne aver provato ancora una
volta che bloggers do it better.

www.marioadinolfi.ilcannocchiale.it

Lo sceicco fantasma e la nuova razza aliena
L A T E L E D I P E N D E N T E

STEFANIA

CARINI

Restituire l’immagine di un ne-
mico che ha fatto della propria

immagine la sua arma migliore: era
lo scopo della puntata di Correva
l’anno (Raitre, ore 23.40, giovedì)
dedicata ad Osama Bin Laden.

Paolo Mieli illustrava la novità
della figura dello sceicco: la sua esi-
stenza tangibile è irrilevante, ha va-
lore solo quella che la tv e il web gli
anno regalato. Bin Laden vive una
vita virtuale, esiste all’infinito nella
sua immagine, ha conquistato una
presenza immanente. Come è po-
tuto accadere?

L’approfondimento di Raitre ri-
costruiva l’efficace strategia dello
sceicco del terrore. I suoi sposta-
menti (Afghanistan, Arabia Saudi-
ta, Sudan, ancora Afghanistan) gli
permettono di costruire una rete fi-
sica sul territorio, di rendersi auto-
revole agli occhi dei suoi seguaci, di

organizzare alleanze in ogni paese.
A questo punto, è possibile creare
una rete virtuale basata su contatti
reali: Al Qaeda, la base, ovvero un
data base, una raccolta delle cellule
combattenti sparse nel mondo. La
strategia prevede ora una progres-
siva catena di attentati, prevede una
base, l’Afghanistan, da dove lancia-
re una fatwa contro ebrei e crociati,
ignorata dall’Occidente e dai suoi
media. Poi l’11 settembre: Bin Laden
e la sua rete diventano visibile agli
occhi del mondo, ed è ora che lo
sceicco scompare fisicamente. Cer-
to, è braccato, ma la sua strategia re-
ticolare, mediale e geopolitica, gli
consente di vivere anche solo attra-
verso l’immagine dei suoi appelli, re-
si disponibili alle tv del mondo e ri-
lanciati sulla rete delle reti, il web.
Bin Laden è ovunque, in qualsiasi
momento, e il suo comando è au-
torevole, benché distante e virtuale.

Diventato pura immagine, lo
sceicco contamina il nostro imma-
ginario, soprattutto quello fanta-

scientifico. A partire dal secondo
dopoguerra, alieni sterminatori, ra-
diazioni pericolose, distruzioni totali
del pianeta hanno raccontato più o
meno velatamente lo scampato pe-
ricolo nazista, l’ansia da guerra fred-
da, la paura della bomba atomica. 

E oggi? Star Trek Enterprise
(La7, ore 19.00, nella foto, dal lune-
dì al venerdì) nasce a ridosso dell’11
settembre. La nuova razza aliena
nemica ha un nome evocativo, Su-
liban: ogni assonanza con Taliban
non è puramente casuale. Molti Su-
liban fanno parte di un’organizza-
zione militare, la Cabal, e prendono
ordini da un invisibile uomo del fu-
turo. Non tutti i Suliban sono mal-
vagi, prendono le distanza dalla Ca-
bal, ma sono comunque persegui-
tati. Altro paese, altri insospettabili
nemici. Dr Who (Canal Jimmy, ore
21.00, venerdì) è uno storico telefilm
britannico. Racconta i viaggi nello
spazio e nel tempo dell’immortale
Dottore, portatore di pace tra le raz-
ze. Nelle precedenti serie (la prima

è del 1963) i suoi acerrimi nemici
erano i Daleks, rappresentazioni
nemmeno tanto velate dei nazisti.
Ora, il Dottore deve affrontare i Sli-
theen. Infiltratasi tra gli umani, cer-
cano di provocare la terza guerra
mondiale, per rivendere a un’altra
galassia ciò che rimarrà della Terra.
Per scatenare il conflitto, inscenano
un terribile incidente nel centro di
Londra, facendo precipitare un’a-
stronave. Il mondo è preso dal pa-
nico, e il primo ministro britannico,
in realtà un alieno, convince le Na-
zioni Unite a usare l’arsenale ato-
mico contro le “armi di distruzione
di massa” aliene. Insomma, i nemici
del Dottore assomigliano agli allea-
ti della Gran Bretagna di oggi. O,
meglio, assomigliano a una certa
immagine, distorta ma tanto diffu-
sa, degli Stati Uniti. L’episodio è an-
dato in onda, però, ben prima del-
l’attacco terroristico che ha colpito
Londra il 7 luglio. Scommettiamo
che nel futuro il Dottore dovrà af-
frontare ben altri nemici?

MARCO

FRATODDI

Breaking news dall’Iraq. Le armi
chimiche di Saddam non sono

state trovate. In compenso però la
guerra ha prodotto (e continua a pro-
durre) una quantità impressionante di
rifiuti speciali. Tanto da trasformare la
Mesopotamia in un’immensa discari-
ca che conserva residuati bellici, fab-
briche in rovina. Ma soprattutto diverse
tonnellate di sostanze tossiche fuo-
riuscite dalle zone industriali bom-
bardate nel 2003 e poi abbandonate al
proprio destino. La tv araba Al Jazee-
ra – ma la Bbc non è stata da meno –
ha rilanciato nei giorni scorsi un rap-
porto dell’Unep (il programma am-
bientale dell’Onu) sull’impatto provo-
cato da Enduring freedom. La notizia
da noi è stata praticamente ignorata
ma restituisce in un sol colpo la di-
mensione degli eventi: per risanare il
territorio iracheno ci vorrebbero al-
meno 40 milioni di dollari.

È ciò che resta di un conflitto na-
to con il pretesto di rimuovere un ar-
senale chimico ma concluso (come
dimostra anche il documentario di
Rainews 24 sui bombardamenti al fo-
sforo) con uno spargimento di veleni

che rende an-
cora più grave
una situazio-
ne compro-
messa già pri-
ma dell’ultima
guerra. Basti
dire che oggi i
siti contami-
nati, come rac-
conta la mini-
stra irachena

all’ambiente Narmin Othman, sono
centinaia. Una prima lista ne com-
prende 50 ma solo il 10% è stato fino-
ra visitato dai 30 tecnici coinvolti nel
monitoraggio. Così nel programma
di bonifica sono finiti per il momento
cinque hot spot: il deposito di pesticidi
ad Al Suwaira, il complesso petrolchi-
mico di Khan Dhari, la miniera di zol-
fo ad Al Mishraq, il magazzino di rot-
tami bellici ad Ouireej. Infine l’im-
pianto metallurgico di al Qadissiya:
una cinquantina di chilometri qua-
drati fra il Tigri e l’Eufrate, cosparsi di
altri metalli pesanti come piombo,
nickel, cadmio e antimonio più volte
saccheggiati dalla popolazione. Proprio
qui, dove si pensava di scovare i fusti
del raìs, è venuta alla luce la sorpresa
peggiore: un grande quantitativo di so-
dio cianuro utilizzato nella placcatura
di armi leggere. Per trasportare questa
sostanza nel deposito di al Suwaira, che
ha conservato per trent’anni tonnella-
te di pesticidi, sono già disponibili
900.000 dollari e l’operazione dovreb-
be partire a dicembre.

Gli altri siti invece rimarranno co-
me si trovano ancora un po’, almeno
fino a quando le casse del progetto non
torneranno a riempirsi magari grazie
ad una sottoscrizione internazionale.
Non basta? La Othman, come eviden-
zia la Associated press, ha sollevato
con l’occasione anche il problema del-
l’uranio impoverito: in Iraq le località
inquinate da questo materiale di scar-
to, solitamente contenuto all’interno
dei proiettili, sono 311.

E pensare che le ultime notizie
dall’Iraq, sull’onda del voto per la Co-
stituzione, riguardavano il possibile
boom turistico di questa terra marto-
riata. A parlarne era stato, giusto due
settimane fa, Thair Feeley: il presi-
dente della Commissione irachena
per gli investimenti (Ici) che annun-
ciava sul quotidiano inglese The In-
dependent il progetto di un albergo
extralusso a Bagdad. In più, spiegava
Mr Feeley, si potrebbero organizzare
delle gite a Tikrit e aprire al pubblico
i sontuosi palazzi dell’ex-dittatore. Tut-
to però fa credere che prima di pre-
notare una vacanza da quelle parti sia
meglio attendere.

Tutti i rifiuti
del dopoguerra

iracheno

GREEN

Per al Jazeera
e Bbc, servono
40 milioni
di dollari
per risanare
il territorio

Il vertice mondiale sull’informazione, quasi
ignorato da stampa e tv italiane, è stato
analizzato al meglio dall’occhio dei blogger

Affari Tuoi torna in testa agli ascolti
dell’access prime time e risulta ancora una volta
il programma più visto della giornata, seppure
tallonato da Striscia la notizia: il game-show di
Raiuno ottiene il 29,02% di share mentre il tg
satirico di Canale 5 registra il 28,05% di share.
Ma il prime time è di Canale 5 grazie alla vittoria
di Elisa di Rivombrosa con il 23,65% di share.

Pupo in testa agli ascolti

«L’Ambra Jovinelli ha chiesto di recente a
Raitrade di poter utilizzare, con il mio
consenso, alcune puntate de Il Raggio Verde e
di Sciuscià edizione straordinaria per realizzare
un cofanetto (libro e Dvd). La risposta è stata
che i miei materiali sono vincolati». Lo scrive
Michele Santoro, in una lettera inviata a
Petruccioli, a Meocci e a Gentiloni.

Santoro scrive a Petruccioli

«Le critiche teatrali dei quotidiani in genere
non orientano il lettore con un giudizio di
valore esplicito, ma piuttosto con la
confezione del pezzo stesso». La critica arriva
dalla Pontificia università salesiana, che ieri,
nell’ambito del convegno “Giornalismo e
letteratura, ha presentato una ricerca curata
dal mass-mediologo Giuseppe Costa.

Salesiani bocciano i critici
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TREU

La contiguità tra politica e sindacato è un ostacolo. Se la politica si rafforza e prosegue lungo 

la strada del bipolarismo cambierà anche questa impostazione impropria del passato. Ovvero il

peggiore collateralismo che, in tempi in cui si parla di Partito democratico, non dovrebbe avere spazio

TREU

Servono interventi

strutturali su

formazione, società

della conoscenza,

servizi all’impiego,

ammortizzatori. È il

modello della flex-

security. Non per

niente siamo andati

a studiare quello che

fanno in Danimarca

� PIETRO ICHINO  �

unedì scorso sono tornate a sedersi attorno a un
tavolo Confindustria e le tre confederazioni sin-
dacali. Si è parlato di Finanziaria, ma non solo.
Una delle questioni centrali ancora da sciogliere
è quella della riforma del modello contrattuale.
Con il protocollo del 23 luglio ’93 la Cisl accettò
esplicitamente l’idea di un intervento legislativo
per la regolazione della contrattazione collettiva
con efficacia erga omnes. Oggi la Cisl sembra in-
vece porre una pregiudiziale: nessuna legge su
questa materia. Sta bene, prendiamone atto; ma
resta comunque lo strumento dell’accordo inter-
confederale per affrontare la questione. Sarebbe
meno efficace, nei confronti di certe aree del sin-
dacalismo autonomo, ma costituirebbe pur sem-
pre un passo avanti importante su questo terre-
no. Allora, accantoniamo l’idea dell’intervento le-
gislativo e concentriamo gli sforzi delle tre con-
federazioni sull’ipotesi di un accordo interconfe-
derale che regoli sia la materia della rappresen-
tanza, sia quella della struttura della contrattazione
collettiva. La questione non può essere rimanda-
ta alle calende greche, come stanno facendo Cgil,
Cisl e Uil. Al congresso del luglio scorso Savino
Pezzotta ha detto: «O si raggiunge un accordo in
tempi brevi, o è necessario che la Cisl prenda l’i-
niziativa di una proposta alla Confindustria, an-
che senza la Cgil». Il congresso ha approvato. Poi
quella decisione si è persa per strada.

� TIZIANO TREU �
Il tema della rappresentanza e della rappresentati-
vità è meno maturo e anche più difficile da affron-
tare della riforma della contrattazione che, in ordi-
ne di importanza, è più matura. Già nel ’98, a cin-
que anni di distanza dall’accordo del ’93, una com-
missione presieduta da Gino Giugni avanzò una
proposta che indicava alcune linee per una mag-
giore funzionalità della contrattazione, soprattutto
sui luoghi di lavoro. Di recente Confindustria ha
avanzato una proposta di riforma della contratta-
zione molto moderata, per Pezzotta perfino trop-
po. Però meglio questo che niente e occorre che la
Cgil si decida. Se vogliamo essere franchi la Cgil po-
trebbe compiere un passo avanti nel merito, forse
aspetta un mutamento del quadro politico. Fra tre-
quattro mesi, superato il congresso e cambiato il
governo, l’accordo potrebbe essere possibile.
� I. Deve far riflettere, però, il fatto che su una
questione così importante il dissenso tra Cgil e
Cisl blocchi tutto per tanto tempo. In una situa-
zione nella quale l’unità sindacale non è più al-
l’orizzonte, occorre porsi con urgenza il proble-
ma di far sì che il sistema funzioni anche in ca-
so di dissenso. La Confindustria ha chiesto di apri-
re la trattativa un anno e mezzo fa; se tutto va be-
ne, il discorso si riaprirà con due anni di ritardo
e magari si trascinerà per un altro anno o due. So-
no anche i ritardi come questo che condannano
il nostro paese al declino. Poi non mi sembra giu-
sto che Cisl e Uil subiscano passivamente una di-
lazione come questa sulla base di una motivazione
inaccettabile: l’attesa di un quadro politico diver-
so. Il principio dell’autonomia sindacale non lo
consente: in questo modo si pregiudica la possi-
bilità di buon funzionamento del sistema delle re-
lazioni industriali. Uno degli ostacoli che ci im-
pediscono di intercettare gli investimenti nel
mercato globale deriva dal fatto che il nostro si-
stema di relazioni sindacali non consente la con-
trattazione a tutto campo con l’investitore straniero
al livello aziendale; soprattutto non la consente se
i tre sindacati maggiori non sono d’accordo tra lo-
ro. Qualsiasi nuova iniziativa è vincolata al mo-
dello di assetto dei rapporti di lavoro e di orga-
nizzazione del lavoro fissato dal contratto collet-
tivo nazionale: un modello che spesso è rimasto
fermo per gli ultimi trent’anni. L’incapacità di ri-
formare il sistema per questo aspetto costituisce
un ostacolo grave per lo sviluppo della nostra eco-
nomia. Tiziano, mi piacerebbe sapere come la
pensi su questo punto. Nel caso della Nissan di
cui parlo nel mio libro, per esempio, sarebbe sta-
to necessario o no che il sistema consentisse un
contratto aziendale difforme da quello naziona-
le, in funzione del progetto nuovo dei giappone-
si? A me sembra non solo necessario, ma anche
urgente, se vogliamo smettere di essere il fanali-
no di coda in Europa per la capacità di attirare i
capitali stranieri.
� T. Premesso che l’idea di aspettare il cambio di
governo non è certo positiva, purtroppo le nostre
relazioni industriali sono sempre state fortemen-
te condizionate dal quadro politico. La stessa Cisl,
che più delle altre confederazioni rimarca la pro-

pria autonomia, ha difficoltà. Questo è un problema
che ha a che fare con la nostra storia anche se non
c’è dubbio che sia auspicabile forzare queste re-
sistenze. Più si dilatano i tempi e più si rimarca la
decadenza delle relazioni industriali. Il sindacato
come tale rischia di perdere credibilità. Quello che
dici, Pietro, si sta verificando già ora e di questo
sono preoccupato.
� I. Io pongo, però, la questione della possibili-
tà che un accordo aziendale, stipulato da un sin-
dacato sorretto dalla maggioranza dei lavoratori,
si discosti dal modello fissato dal contratto na-
zionale. Questo, in teoria, già oggi sarebbe pos-
sibile, ma numerose norme di legge penalizza-
no l’azienda che compie questa scelta.
� T. Purtroppo questa è una delle malattie del no-
stro sistema così come, sul piano politico, servirebbe
un esercizio più serio del bipolarismo, che finora
ha funzionato male e faticosamente. Adesso la nuo-
va legge elettorale lo vuol far saltare. Bisogna, in-

vece, che imbocchiamo una strada che renda più
chiare anche le responsabilità delle parti sociali. Non
è pensabile, però, risolvere problemi di questo ge-
nere con alchimie normative che sono purtroppo
dipendenti dallo stesso quadro. Uno dei punti prio-
ritari, che è inserito anche nel programma della Mar-
gherita, riguarda la contrattazione decentrata. Di-
rò di più: la questione di un’eventuale deroga da
parte di una contrattazione aziendale a un livello
nazionale non solo è possibile ma è giuridicamen-
te già attuabile. Non la si fa solo perché oggi sia-
mo in una situazione di impasse. La stessa Cisl esi-
ta a metterla in pratica perché in ballo c’è l’unità
sindacale. Qualora mutasse il quadro, la Cisl farebbe
bene a dare qualche segnale: è bene che l’iniziati-
va sia presa dal sindacato piuttosto che attraverso
un’illuministica legislazione. A questo proposito il
collateralismo tra politica e sindacato costituisce un
ostacolo soprattutto per quest’ultimo che oggi sof-
fre questa situazione. Se la politica si rafforza e pro-

segue lungo la strada del bipolarismo cambierà an-
che questa impostazione impropria del passato. Ov-
vero il peggiore collateralismo che, in tempi in cui
si parla di Partito democratico, non dovrebbe ave-
re spazio. 
� I. Sono d’accordo. Un collateralismo tra sin-
dacato, anche eventualmente un nuovo sindaca-
to unitario, e un nuovo Partito democratico sa-
rebbe un grave errore per entrambi: il sindacato
deve poter rappresentare lavoratori di destra e di
sinistra, sulla base di un loro interesse profes-
sionale comune che prescinde dal loro orienta-
mento politico. Un sindacato che rinunci a rap-
presentare una parte dei lavoratori per ragioni di
schieramento politico indebolisce gravemente il
proprio ruolo. Lo diceva anche Cofferati: «A cia-
scuno il suo mestiere».
� T.  Storicamente i processi di rinnovamento del-
la politica, verso un Partito democratico  o un ri-
formismo più moderno – dagli Usa di Clinton alla
Gran Bretagna di Blair ai paesi scandinavi – sono
sempre nati forzando le resistenze sindacali. Ine-
vitabilmente anche il collateralismo è cambiato.
Adesso è la politica che prende l’iniziativa e il sin-
dacato migliore apprezza o dovrebbe apprezzare.
In vista delle prossime elezioni politiche il centro-
sinistra sta lavorando a nuove iniziative in sede di
elaborazione di programma. Ad esempio, sulla
Legge 30 ci siamo espressi, è intervenuto anche Pro-
di. La Margherita ha detto chiaramente che il pro-
blema non è abrogarla e ricominciare da capo. Sem-
mai sono da abrogare le leggi ad personam o la de-
volution. Detto questo Legge 30 e normativa sulle
pensioni vanno certamente cambiate. La riforma
del mercato del lavoro è un’inutile esasperazione
di una flessibilità multiforme. Semmai pensiamo

I D E E  P E R  I L  P A R T I T O  

I paradossi del sindacato e un sistema bloccato
Oggi in Italia paghiamo tutti le follie di un sistema bloccato. Pietro Ichino, docente di diritto del lavoro

alla Statale di Milano, nel libro «A che cosa serve il sindacato?», appena uscito per i tipi della

Mondadori, punta i riflettori su un sistema sindacale intrappolato all’interno dei suoi stessi

paradossi. E individua le tappe per uscire da una condizione di declino nella quale è immerso l’intero

sistema paese: il sindacato conflittuale e quello disponibile a scommettere sull’impresa devono

potersi confrontare apertamente, senza paralizzarsi a vicenda. Per Ichino sono diverse e vicende

emblematiche: dall’Alfa di Arese al caso Alitalia, fino alle agitazioni che paralizzano trasporti.

IL LIBRO DI ICHINO

SSINDACATO
Quale dovrebbe essere il rapporto tra sindacato e politica? Il collateralismo 

è un’opportunità o un’insidia? Con il centrosinistra al governo si sbloccherà l’impasse

sulla riforma del modello contrattuale? E a quale mercato del lavoro sta pensando? 

Ne parlano l’ex ministro Tiziano Treu e il giuslavorista Pietro Ichino. Che ha affrontato

questi temi nel suo nuovo libro: “A che cosa serve il sindacato?”.

Collateralismo
una stagione
da chiudere
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ICHINO

Se la sinistra vuole

porsi il problema 

di una riforma del

diritto del lavoro deve

rendersi conto 

che non è pensabile

estendere 

a 7 milioni 

di lavoratori poco o

per nulla protetti le

tutele di cui godono

gli altri 9 milioni

Sindacati e partiti 

Illustrazione di Giancarlo Montelli

D E M O C R A T I C O
ICHINO

Il sindacato deve poter rappresentare lavoratori di destra e sinistra, sulla base di un loro interesse

comune. Un sindacato che rinunci a rappresentare una parte dei lavoratori per ragioni 

di schieramento politico indebolisce gravemente il proprio ruolo. Lo diceva anche Cofferati

a mantenere una flessibilità regolata: le tipologie
di contratti da preservare sono quelle che aveva-
mo già riformato la volta scorsa. Ad esempio, il
contratto a termine va regolato perché non diventi
la norma: sarebbe meglio che non superasse cer-
ti tempi per evitare che l’impresa non operi inve-
stimenti sulle persone. Siamo per una flessibili-
tà regolata e questo è più che sufficiente. Le pro-
poste strutturali dell’Ulivo guardano ai modelli eu-
ropei che hanno meglio funzionato: al Blair del-
l’ultimo anno, ma anche ai modelli nordici dove
si coniuga un’alta flessibilità qualificata con una
buona rete di sicurezza. Occorre dare tranquilli-
tà perché il forte senso d’incertezza avvertito og-
gi in Italia demoralizza un po’ tutti, non solo i la-
voratori ma anche gli imprenditori.
� I. Sulla Legge Biagi non la penso esattamen-
te così: quella legge non ha complessivamente
aumentato la flessibilità del nostro mercato del
lavoro…
� T. Nell’ultimo anno l’Istat sostiene che le uni-
che tipologie di lavoro aumentate sono quelle a
termine: ci sono stati 140.000 lavori a termine
in più ovvero più della metà delle nuove assun-
zioni sono state a termine. Non voglio dram-
matizzare ma questo è un brutto segnale.
� I. La riforma dei contratti a termine,  però, è
del 2001 e i dati non indicano che abbia fatto au-
mentare quei contratti. Il dato di stock non fo-
tografa un aumento. Certo, il vero problema è
il dualismo del nostro mercato del lavoro: da un
lato 9 milioni di lavoratori che godono dell’in-
tero compendio delle tutele, dall’altro 7 milioni
di lavoratori che ne godono in modo molto ri-
dotto, o in modo precario, o non ne godono per
nulla.  Le cose stavano così già da molto prima

di questa legislatura. Le radici di questo duali-
smo vanno cercate nel diritto del lavoro dell’ul-
timo trentennio. Se la sinistra – intesa come par-
te politica che si propone la costruzione dell’u-
guaglianza e della solidarietà tra lavoratori – vuo-
le davvero sciogliere questo nodo, deve porsi il
problema di una riforma complessiva dell’assetto
del nostro diritto del lavoro: deve rendersi con-
to che non è pensabile estendere a 7 milioni di
lavoratori poco o per nulla protetti quelle tute-
le di cui oggi godono gli altri 9 milioni.
�T. Non è questa l’idea della parte riformista del-
la coalizione. Non facciamoci nemici troppo
grandi. C’è una parte della sinistra radicale che
ha questa idea, ovvero che vuole riunire il mer-
cato del lavoro unificando le tutele. Non noi.
�I. Scusa Tiziano, ma se vogliamo superare quel
dualismo del mercato del lavoro, le strade pos-
sono essere solo due. O si estende la disciplina
forte, quella  dei 9 milioni di lavoratori ben pro-
tetti, agli altri 7, come propongono la Cgil nelle
sue tesi congressuali e Rifondazione, oppure, se
si ritiene che quella strada non sia percorribile,
si devono redistribuire le tutele, costruire una re-
te di protezione universale che possa essere ap-
plicata davvero a tutti. Questo implica uno spo-
stamento delle protezioni dal rapporto di lavoro
al mercato. Che è poi quello che dicevi prima:
compensare la flessibilizzazione del rapporto, ne-
cessaria per togliere i vincoli che ingessano tan-
te strutture pubbliche e private, con una mag-
giore sicurezza del lavoratore nel mercato, un’as-
sistenza tanto più intensiva quanto più il lavo-
ratore è debole. Solo in questo modo si realizza
il modello nordeuropeo della flex-security.
� T. È esattamente la linea che indicavo e che è

scritta nei nostri disegni di legge. Pensiamo a un
riassetto del sistema verso la mobilità e la gestione
del mercato del lavoro. Però, attenzione. Il nostro
è un sistema fragile dove una normativa confu-
sa e provocatrice, come la Legge 30, ha alterato
quel poco che c’era di fiducia tra le parti. Servo-
no interventi strutturali che riguardino forma-
zione, società della conoscenza, servizi all’im-
piego, ammortizzatori. È il modello della flex-se-
curity. Non per niente siamo andati a studiare
quello che fanno in Danimarca. Detto questo, pe-
rò, dobbiamo vincere le resistenze anche di mol-
ti giuristi. C’è poi un eventuale cambiamento del-
la normativa sui licenziamenti. So che la questione
ti preme, ma credo che questo tema debba es-
sere affrontato con calma. Non sono d’accordo
ad affrettare i tempi: la stessa Danimarca, che al-
la fine è rimasta senza normativa sui licenzia-
menti, se lo è potuto permettere perché in 30-40
anni ha creato un sistema di ammortizzatori, li
ha fatti funzionare, la gente si fida e quindi pas-
sa da un posto all’altro senza traumi.
� I. Ma nel 2000 fosti tu a presentare un pro-
getto di legge per una modifica ragionevole del-
l’articolo 18 sui licenziamenti. E su quel progetto
ha concordato anche Bruno Trentin, in un dia-
logo con me pubblicato da Lavoce.info, purchè
fosse attuato in un quadro politico diverso. Si
tratta di una riforma sensata che potrebbe co-
niugarsi con una serie di misure di sicurezza nel
mercato, nel segno della flex-security. L’errore è
non considerare che il costo dell’iper-protezio-
ne garantita dall’articolo 18 è pagato in gran par-
te proprio dai lavoratori che sono fuori dall’area
della sua applicazione. Quanto più è stabile il la-
voro regolare, tanto più è difficile accedervi e tan-

to più il datore di lavoro è spinto ad assumere
nelle forme del lavoro precario.
� T. Aggiungo che non basta il mutamento del
quadro politico per mettere in atto un’operazio-
ne del genere. Occorre una rassicurazione più so-
lida e questa è la nostra priorità programmatica.
Dopo di che quando funziona il tutto, si può ra-
gionare. Oggi siamo in una situazione di crisi acu-
ta, di ferite aperte.
� I. Sono ferite che avrebbero anche potuto es-
sere meno laceranti se da sinistra si fosse dis-
cusso di queste questioni in modo meno fazio-
so. C’è una tipica faziosità di sinistra nel discu-
tere dei problemi del lavoro, della quale la stes-
sa sinistra rimane poi vittima: perché ne risul-
ta invischiata la sua capacità progettuale. È
quanto accade anche sul tema dello sciopero.
� T. Se guardiamo al panorama complessivo del-
la conflittualità sindacale, siamo in linea con gli
altri paesi europei...
� I. Ma nel comparto dei trasporti pubblici si
assiste a una grave degenerazione. È vero che è
un fenomeno circoscritto a questo comparto, ma
si tratta pur sempre di un comparto chiave del
paese. Se sono fondati i dati che ho potuto rac-
cogliere nel mio ultimo libro, sia nel settore del
trasporto aereo, sia in quello ferroviario, sia in
quello del trasporto municipale, la frequenza de-
gli scioperi in Italia è del tutto abnorme: me-
diamente poco meno di due al mese nell’ultimo
decennio. E si sciopera anche immediatamen-
te dopo il rinnovo contrattuale. Questa pratica
dello sciopero come routine non ha alcun sen-
so dal punto di vista di un sistema moderno di
relazioni sindacali. Nel mio libro ho proposto
l’individuazione di alcuni fattori politico-cultu-

rali e di alcuni fattori istituzionali, che oggi fa-
voriscono indebitamente i sindacati autonomi,
ingigantendo gli effetti degli scioperi proclamati
da organismi minoritari. Occorrerebbe rivalu-
tare la clausola di tregua come moneta di scam-
bio per il miglioramento degli standard di trat-
tamento dei lavoratori. Anche nel centrosinistra
prevale la convinzione che rispetto alla situa-
zione attuale nel comparto dei trasporti occor-
re voltar pagina; ma prevale anche la paura ad
affrontare il problema: i tabù in materia di scio-
pero impediscono al centro-sinistra di elabora-
re un progetto credibile su questo terreno.
� T. È giusto sottolineare che in Italia non sia-
mo alla fiera dello sciopero, perché i dati com-
plessivi fotografano una conflittualità in calo re-
sa anche più difficile dalle difficoltà economiche.
Il vero problema è invece nei servizi e, in parti-
colare, nei trasporti. Avendo seguito specifica-
mente quel settore quando ero ministro dei tra-
sporti, ho dato una serie di indicazioni stringen-
do con le parti sociali un patto alla fine del ’98
che prevedeva accorgimenti per ridurre queste
effettive anomalie. Anomalie che sono piccole
quantitativamente, ma che disturbano i cittadi-
ni, le imprese e l’immagine stessa dell’Italia. An-
cora una volta i trasporti costituiscono un settore
in cui la frammentazione delle strutture con-
trattuali va corretta, perché è lì anche la radice
di questa esasperata conflittualità. Serve anche
la rottura delle protezioni nei rispettivi mercati.
Un po’ di concorrenza in questo settore sarebbe
il cambiamento più forte: finchè il settore dei ser-
vizi sarà protetto, sarà difficile incidere su que-
ste prassi nocive.
(a cura di Raffaella Cascioli e Giovanni Cocconi)
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Nel cortile di un campo per prigionieri di guerra, in una zo-
na desertica del Texas, il medico Alberto Burri diventò ar-

tista. Troppo angoscioso e atroce quello che gli era capitato di ve-
dere sotto le bombe, nella distruzione di uomini e di cose che
la guerra aveva prodotto. Lui, giovane ufficiale medico fatto pri-
gioniero in Tunisia, si trovò, così, a provare ad elaborare quel-
l’immenso dramma con quel che aveva sotto mano. Con po-
chissimo. Pezzi di corda, sacchi di juta, qualche resto di spazza-
tura. Solo l’arte, in quella situazione poteva, se non sanare, almeno
tentare di esprimere una protesta duratura, che andasse al di là
di un semplice grido di dolore. Nacque così il primo Saccodi Bur-
ri, fatto di materie poverissime, tela logorata, bucata e consunta,
muffe e materiali di rottamazione. Quel Saccoche  esibendo una
realtà lacera, ferita, ridotta a brandelli, fece scandalo alla sua pri-
ma apparizione nella Galleria di arte moderna di Roma, nel 1960
e alla Biennale di Venezia. Al punto da sollevare interpellanze
parlamentari e, persino, denunce all’Ufficio di igiene. Quello che
è certo e che l’arte italiana, che negli anni delle avanguardie sto-
riche non aveva avuto un Picasso, ma solo qualche attardato fu-
turista, si trovò davanti, per la prima volta, un modo di fare arte
che non era più mimesi della realtà, ma composizioni astratte
di buchi, strappi, improvvise bruciature che riuscivano a rap-
presentare il dramma di una generazione più di un qualunque
ritratto. E con la sensazione che poi non si sarebbe più tornati
indietro. Almeno non nel senso di ritornare a un figurativo ras-
sicurante come lo intendeva l’ultimo Ottocento. La svolta di Bur-
ri e di alcuni altri artisti che, con mezzi diversi, stavano percor-
rendo le stesse strade (in primis Fontana, ma anche il francese
Yves Klein  e poi Beuys, Kounellis, Pistoletto e molti altri) apri-
va a un nuovo modo di concepire lo spazio, coinvolgendo diret-
tamente lo spettatore, inviatandolo a diventare anche lui, con qua-

dri specchianti e sculture da abitar la fondamentale triade arti-
sta, ambiente, spettatore. Di questo mutamento, che fu un ter-
remoto per l’arte del dopoguerra, e che apriva alla sperimenta-
zione di nuovi materiali (ferro, legno, catrame, feltro, vetro, ma
anche vinavil, cellotex e molto altro) e, dal punto di vista dei con-
tenuti apriva ai temi della pace, dell’ambiente, di un nuovo uma-
nesimo, Alberto Burri fu protagonista schivo, ma assoluto. 

La mostra che si apre il 17 novembre alle Scuderie del Qui-
rinale a Roma lo racconta. Riscoprendo, a dieci anni dalla scom-
parsa dell’artista umbro, la centralità e dell’attualità di queste sue
invenzioni creative, che poi  sarebbero state riprese, sviluppate,
trasformate e portate avanti da più di una generazione di artisti:
dal gruppo dell’Arte povera in Italia, ma anche da artisti ameri-
cani come Rauschenberg o Schnabel che, proprio grazie anche
al rapporto diretto con Burri, riuscirono a sviluppare un proprio
modo originale di fare arte, sfuggendo alla piattezza seriale del-
la pop art, che negli anni ’60, Oltreoceano e non solo, era padro-
na assoluta della scena artistica. Maurizio Calvesi che è stato fin
dagli anni ’50 uno dei primi studiosi dell’opera di Burri ma an-
che, appena qualche mese fa, artefice di una delle più complete
retrospettive di Burri, nella sua terra di origine, Città di Castello,
per questa nuova e importante esposizione romana, intitolata Bur-
ri, gli artisti e la materia 1945-2004, seleziona un nucleo forte di
21 opere, fra le più significative dell’opera di Burri, da Grande sac-
co e Rosso degli anni ’50 fino ai Cretti degli anni ’70 e all’ultimo
Cretto nero e orodel 1994, costruendo a raggiera, tutt’intorno per-
corsi di assonanze e vicinanze con opere di artisti dell’Arte po-

vera e della scena internazionale, coeva e successiva a Burri. Ine-
dito il parallelo che Calvesi getta fra Burri e Klein, affiancando i
sanguigni Rossi del maestro umbro, con i vibranti monocromi
bluoltremare, con cui l’artista francese, scomparso a soli 34 an-
ni, riusciva a cambiare, la qualità emotiva.

Celebre Immateriel in cui Klein utilizzava un procedimen-
to simile di cartoni compressi e bruciati che poi andavano a for-
mare, nel finito, aloni diafani e evanescenti, evocando l’idea di
umani ridotti a flebili ombre. Più noto, invece, ma non meno
affascinante da vedere finalmente dal vivo il confronto fra l’uso
dei materiali poveri da parte di Burri e da parte dei cosiddetti ar-
tisti dell’arte povera: da Kounellis con opere fatte di acqua, fuo-
co e terra, da Zorio e Merz nei loro esperimenti con il neon e la
luce, da Pistoletto che in questa mostra romana è rappresenta-
to dalla sua opera simbolo, la Venere degli stracci del 1967. E an-
cora i primi cementarmati di Uncini e l’omaggio a Burri di Ce-
roli. E poi guardando Oltralpe, gli assemblaggi dell’artista um-
bro in un confronto vivo con gli organismi di oggetti e le splen-
dide composizioni di violini bianchi dell’appena scomparso Ar-
man; i segreti richiami fra le terre scavate e scure di Burri e i
marroni e gli arancio caldi dello spagnolo Tapies. E poi opere di
Kiefer, Twombly, Canogar, Cesar, Millares, Nicholson, Beuys in
una tentacolare diramarsi di proposte che scovano radici comuni
fra le scoperte di Burri e quelle quelle di artisti, a volte, davvero
a lui lontanissimi, non solo geograficamente. Trasformando, fi-
no  al 16 febbraio, le sale delle Scuderie del Quirinale in un per-
corso generosissimo di sorprese.

Il male della storia e
il male metafisico
nella metafora del
castello tirannico di
Gormenghast,
triologia di Mervyn
Peake (Biblioteca
Adelphi, traduzione
di Roberto Serrai).

Saggio
Forma di governo e
devolution al tempo
del centrodestra.
Leopoldo Elia
analizza La
Costituzione
aggredita nel volume
pubblicato da il
Mulino con Arel.

Costituzione
Presentata in
anteprima mondiale
a Benedetto XVI la
fiction su Giovanni
Paolo II che andrà 
in onda il 20 e il 21
novembre su Raiuno.
John Voight nei panni
di Papa Wojtyla.

Film Autobiografia

Libertà 
e laicità

di Benedetto Croce

Quanto liberalismo c’è oggi in Italia, e quanto ne
servirebbe? Lasciamo perdere il luogo comu-

ne, che induce a ritenere per vera una illusione: l’il-
lusione che del liberalismo non ci sia più bisogno
visto che tutti si dicono liberali. La circolazione ver-
bale del liberalismo è analoga alla circolazione mo-
netaria in fase di inflazione, produce il solo effetto
di svalutare il termine di riferimento. Guardiamo
ai fatti, ed i fatti dicono che da cinque anni è al go-
verno una destra che ogni tanto si proclama libera-
le al solo scopo di lucrare sulla rendita emotiva del-
la parola, ma è quotidianamente illiberale nei ri-
sultati che produce. E c’è una opposizione che si di-
chiara riformista, ma dovrebbe tenere conto del fat-
to che il disegno riformista del futuro partito de-
mocratico può prendere corpo soltanto dall’incon-
tro fra le tre tradizioni storiche della democrazia eu-
ropea, quella cattolicodemocratica, quella socialde-
mocratica e quella liberaldemocratica.

Per intendersi sul liberalismo di cui c’è bisogno,
è consigliabile il recente libro di studi crociani scrit-

to da Corrado Ocone e pub-
blicato da Rubbettino, Bene-
detto Croce, il liberalismo come
concezione della vita. Ne se-
gnalo un paio di argomenti
piuttosto attuali.

Il primo si può estrarre
dallo storico confronto a di-
stanza fra il liberalismo eti-
co-politico di Croce ed il li-
berismo economico di Ei-
naudi. Sulla connessione fra

libertà politica e libertà economica aveva nella so-
stanza ragione Einaudi, nel senso che una società
liberale richiede un’economia di mercato ad essa
conforme, e d’altra parte una economia di merca-
to che non sia la giungla del “tutto è lecito” richie-
de un ordinamento giuridico conforme ai criteri del-
la trasparenza, della libera concorrenza e dell’equità
sociale. Ma Croce ci interessa ancora, perché so-
steneva che degli affari economici si deve sempre
parlare in termini ipotetici, ossia sottoposti a veri-
fica, mentre della libertà si deve parlare in termini
apodittici, come di un valore autoevidente. Con ciò
il filosofo della distinzione insegnava che il libera-
lismo non può ridursi al suo impianto procedura-
le né identificarsi con l’ideologia dei beati possiden-
tes. Dobbiamo al rentier agrario, nominato senato-
re per ragioni di censo, l’insegnamento di non ri-
durre il liberalismo agli interessi di classe, di ri-
fiutare per il partito liberale la definizione corren-
te di “partito dei signori”, una definizione che è co-
stata cara ai liberali italiani.

Il secondo argomento riguarda la laicità dello
Stato, oggi tornata all’onore delle cronache. Croce
celebrava la rivoluzione morale del primo cristia-
nesimo, quello che ha impiantato in Europa e poi
nel mondo la centralità della persona e la dignità dei
diritti individuali. Ma escludeva la “morale gover-
nativa” che vorrebbe assumere le regole di fede co-
me instrumentum regni; e ironizzava sul “cattolice-
simo ateo” dei miscredenti che brandiscono la reli-
gione per fini politici. Ironizzava sulla destra fran-
cese dell’Ottocento, fortunatamente ignaro che il cat-
tolicesimo ateo sarebbe tornato in auge con la de-
stra italiana del 2005.

Tra ricchi e poveri,
un pianeta in debito
Cancellazione del debito, assistenza e commercio: sono
queste le parole chiave perché i paesi in via di sviluppo
siano risanati. Insomma, quello che serve è una terapia
di disintossicazione per quei paesi oggi strozzati dai
debiti, ma anche una diversa programmazione del
futuro per evitare che la minaccia dell’indebitamento
ricompaia e che qualcuno ricada in tentazione. Noreena
Hertz, condirettrice a Cambridge del Centre of
International Business and Management, economista
apprezzata e conosciuta, non è un’idealista, non è una
sognatrice. Sostiene però la necessità di cancellare il
debito ai paesi poveri non solo in nome dell’etica e non
solo per evitare che fragili economie stiano ingoiate dal
pagamento degli interessi, senza avere la possibilità di
pensare a politiche sanitarie o scolastiche, ma anche per
una questione di sopravvivenza dei paesi ricchi. Autrice
di Un pianeta in debito, edito da Ponte alle Grazie, la
Hertz ricostruisce sessant’anni di storia dell’umanità
dominata da logiche di guerra fredda prendendo spunto
dall’evento musicale per eccellenza, il Live 8, a favore
dell’estinzione del debito dei paesi del terzo mondo. Un

evento a cui hanno assistito tre miliardi di persone.
«L’indifferenza e l’apatia nei confronti dell’avversa
condizione dei paesi in via di sviluppo non sono più
tollerabili – scrive la Hertz –. Il pericolo che si allarghi la
frattura tra ricchi e poveri è sempre più evidente. Le mie
proposte rappresentano un programma per un nuovo
futuro. Discutetele. Raffinatele. Miglioratele. Ma non
ignoratele. Non potete permettervelo». Nel libro
l’economista ripercorre il passato, il presente e il futuro
dei paesi del terzo mondo. Negli anni in cui i regimi
totalitari di molti paesi in via di sviluppo contraevano i
loro debiti, che avrebbero contribuito ad ipotecare il loro
futuro – scrive la Hertz –, i paesi creditori li rifornivano
oltre le loro necessità, mentre le banche spacciavano i
loro prestiti commerciali: in breve ebbero i loro drogati, i
“tossici” dipendenti dal debito bancario. Erano gli anni
della guerra fredda, in cui Fondo monetario, Banca
mondiale e paesi industrializzati incoraggiavano
attivamente i paesi poveri a chiedere prestiti alle banche
private. Le superpotenze – Usa, Russia e Cina –
facevano a gara nel concedere prestiti che, lungi
dall’essere impiegati a favore della popolazione,
finanziavano regimi corrotti e totalitari. Un esempio per
tutti sono le costose e leggendarie feste di Mobutu nello
Zaire. Oggi gli abitanti della Repubblica democratica del
Congo devono spendere il 37 per cento del loro

prodotto interno per servire quel debito. Un paese dove
il reddito medio pro capite è di 90 dollari. 

(Raffaella Cascioli) 

Alla Fiera i libri
«accendono i pensieri»
Quattro giorni di eventi, incontri e, soprattutto, libri,
tanti. A ridosso del Natale, dall’8 all’11 dicembre, torna a
Roma per la quarta volta Più libri più liberi, la Fiera della
piccola e media editoria italiana. Complice un nome
azzeccatissimo – che traduce i sentimenti di chi ama la
lettura e il mondo dei libri e spiega l’obiettivo della
manifestazione che è quello di far conoscere la galassia
imprenditoriale che si definisce “piccola” e “media”, ma
solo nei numeri, non nella qualità – la kermesse romana
è ormai inserita come appuntamento da non perdere
nell’agenda degli innamorati della lettura e degli addetti
al settore. Con un’organizzazione vivace che a Palazzo
dei congressi dell’Eur crea il ritmo giusto, la Fiera riesce
ad attrarre un pubblico eterogeneo, per età, interessi,
motivazioni. Fenomeno che fa sempre più riflettere su
uno dei tanti paradossi italiani: nel paese dei non lettori,
nel paese dove – come ci ha rivelato in questi giorni una

ricerca basata su dati Istat – quasi sei milioni di cittadini
(il 12 per cento circa della popolazione) sono senza
alcun titolo di studio (più di cinque milioni) o analfabeti
(circa 800mila), le fiere librarie sono sempre più
affollate e aumentano le tirature dei giornali se allegato
c’è un libro. Così, in pochi anni, Più libri più liberi è
cresciuta e continua a crescere. Incrementa i numeri
rispetto alla scorsa edizione: 262 stand (249 nel 2004) e
349 espositori (341 nel 2004). Punta a migliorare il
successo di visitatori, che nel 2004 sono stati oltre
38mila. Supera i confini nazionali con due iniziative: la
presentazione dei programmi di “Torino capitale
mondiale del libro con Roma” per il 2006  – titolo
assegnato alle due città dall’Unesco –  e l’invito a dieci
editori europei. Denso il programma, che con circa
duecento eventi e moltissimi ospiti si articola sotto un
altro slogan efficace: “I libri accendono i pensieri”.
Cresce la Fiera e altro non è che il riflesso
dell’evoluzione positiva della piccola e media editoria
italiana: cresce infatti il catalogo generale del 16 per
cento, aumentano i nuovi titoli del 20 per cento e il
totale dei piccoli e medi editori, che nel 2004 ha
sfondato la quota dei duemila raggiungendo i 2.085,
con un aumento del 19 per cento rispetto all’anno
precedente. Non a caso, ad aprire la kermesse sarà un
convegno “Crescere insieme crescere tutti” nel quale si

VALERIO

ZANONE

Nacque in prigionia
il genio di Burri

Le famose tele di “sacchi” bucati e logorati erano i “materiali”

dei campi di concentramento e insieme la trasfigurazione delle tragedie

vissute in guerra. Solo l’arte poteva, se non sanare, almeno tentare di

esprimere una protesta, che andasse al di là di un semplice grido di dolore. 

Tre opere della mostra sull’“Arte povera” alle Scuderie del Quirinale: Alberto Burri, Rosso, 1953; Robert Rauschenberg,Composition, 1977; Mimmo Rotella, Scotch brand,1960

Vincitore del primo
concorso a cattedra
di sociologia nel
1960, Franco
Ferrarotti si concede
un ritorno all’infanzia
contadina, Le briciole
di Epulone (Guerini e
Associati ed.).

In mostra le opere che l’Italia provinciale denunciò... all’Ufficio di igiene

Il saggio 
di Corrado
Ocone
sul filosofo 
e le sue
“distinzioni”
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N
asce prima la lingua o il pensiero? Per uno scrittore
come Andrea Camilleri che, con le storie del com-

missario Montalbano, ha fatto del gioco linguistico tra dia-
letto siciliano e reinvenzione fantastica il punto di parten-
za di uno strepitoso successo editoriale e televisivo, la ri-
sposta è ambigua come quella di ogni buon siciliano:
«Viene prima il pensiero. La lingua è divertimento ed è suc-
cessiva, ma c’è qualcosa ancora prima. Diceva Sciascia: bi-
sognerebbe riflettere prima di pensare». Ed è un consiglio
che Camilleri ha seguito anche per Montalbano: capace di
leggere ogni segno del continente Sicilia, senza essere né
così coraggioso, né eroe, né grande amatore. Certo le don-
ne le guarda, ma piuttosto è un ottimo degustatore di ca-
ponatine e arancini, quelli che lo scrittore non si è potuto,
ahimè! permettere per i suoi ottant’anni a Porto Empedo-
cle lo scorso settembre.

Ed è nella casa romana dove lo incontriamo, che ci an-
ticipa, in modo sibillino, che presto il suo commissario
«uscirà di scena». Seduto alla sua scrivania e avvolto in una
nuvola di fumo, spicca una collezione dell’opera di Scia-
scia e di quella di Simenon con la serie di Maigret (che pro-
dusse all’epoca in cui era regista Rai). Due autori che rilegge,
confessa, «per ricaricare le batterie» anche se «facevo par-
te della cerchia esterna degli amici di Sciascia, non di quel-
li che lo chiamavano Nenè, ma Leonardo, eppure è lui che
mi ha presentato Elvira Sellerio, mia editrice e amica».

Nel 1994, quando pubblica con Sellerio a quasi settanta
anni di età La forma dell’acqua, il primo degli otto libri (gli
ultimi due sono Il giro di boa e La luna di carta) am-
bientati nell’immaginaria cittadina di Vigata, ar-
riva il successo insperato. In realtà aveva pub-
blicato già nel ’78 il primo romanzo storico Il
corso delle cose, con un titolo desunto da una
frase di Merleau-Ponty: “Il corso delle co-
se è sinuoso”, che esprime tutta la realtà
siciliana, pirandelliana, ambigua e sfug-
gente.

Qual è il suo rapporto con Pi-
randello, che in senso lette-

rario lei racconta ne “La biografia del figlio cambiato”
(Rizzoli, 2000)?

Prendiamo la frase crociana «perché non possiamo non
sentirci cristiani». La stessa cosa è anche per noi siciliani,
perché non possiamo non sentirci pirandelliani? La terra
e il modo di ragionare sono uguali. La sicilianità è pri-
smatica. Brancati raccontava che il signor Rossi abita di fron-
te al signor Bianchi, e li separa solo un pianerottolo, ma
raggiungerlo, diceva, è una traversata transcontinentale. Il
fascino della Sicilia risiede in questa sua multivalenza, an-
che per un fattore storico, noi abbiamo avuto tredici do-
minazioni.

Nei suoi romanzi reinventa il dialetto siciliano, così è
nata questa “lingua meticcia” che racconta la “sicilia-
nità” con ironia. C’è chi ha fatto riferimento al pluri-
linguismo di Gadda...

Il dialetto è la mia lingua originaria. A casa e con gli ami-
ci c’era bilinguismo assoluto. Quando andai in convitto ve-
scovile ad Agrigento, lì c’era l’accipe, un oggetto in legno,
un totem, che doveva tenere come punizione chi parlava
in dialetto. La sera chi aveva l’accipe doveva stare un’ora in
ginocchio. Allora mi venne un’idea. Per evitare il castigo
andavo a trovare sul vocabolario pa-
role che sembravano termini
dialettali ma erano ita-
liano. Cercavo so-
prattutto termini
di origine araba,
come “giara”.
È stato un
grande
e s e r -

cizio per la mia scrittura, allora non ci pensavo ero al liceo.
Ma se si adopera il dialetto nella propria letteratura non è
detto che si debba far ricorso alla teoria del plurlinguismo
di Gadda. La sua ricerca è di altissimo livello, io riconosco
i miei limiti. Per me la lingua è un mezzo funzionale al di-
vertimento e all’ironia. Questa è la differenza che c’è tra me
e Gadda.

...come dire, lei si muove in un altro campo, che è quel-
lo del romanzo giallo e quindi di genere, come Sime-
non quando scriveva Maigret.

Sì, Simenon che era bulimico con le donne come con la
scrittura, era capace di scrivere anche un libro al mese, ma
diceva che questo era possibile perché possedeva i cosid-
detti “passamano”, cioè i personaggi e i caratteri erano de-
finiti. Quando scriveva un romanzo più impegnativo co-
minciavano i guai, perché non c’erano punti di riferimen-
to. Insomma in una serialità si applicano dei cliché, il pro-
blema è poi camuffarli. Il romanzo invece è un terreno ver-
gine tutto da esplorare. Dunque se per scrivere un Mon-
talbano posso impiegare sei mesi, per un romanzo stori-
co come Il re di Girgenti ho impiegato quasi sei anni. 

Nella sua serie la donna è sempre a distanza di sicu-
rezza dal mondo maschile, o un amore via cavo come
l’eterna fidanzata di Montalbano o sessualmente ag-
gressiva. Non le sembra anche questo un cliché?

Fa parte del disegno del personaggio avere questa dif-
fidenza nei confronti delle donne, chiarita ne La

luna di carta, che è problema di comunicazio-
ne. Montalbano ha paura dell’equivoco: non
ha paura, per esempio, di come trattare gli

uomini del suo commissariato. Ma se
una donna lo mandasse al diavolo, lui

si chiederebbe subito, che cosa c’è
dietro. Insomma vede una donna
come una cipolla a strati. Per arrivare
al cuore della cipolla ci vuole la vo-

lontà di arrivarci. Poi c’è un problema
storico: per il fatto che l’uomo sicilia-
no abbia tenuto per secoli la donna
“nell’altra stanza”, si è illuso che la
donna non origliasse e stesse a fare la

calzetta.
E anche in parlamento ul-

timamente è ritornata in voga l’idea di “mettere la don-
na nell’altra stanza”....

«Signore mie me l’aspettavo», avrebbe detto Arbasino!
Rendetevi conto che con il proporzionale i posti diminui-
scono per tutti. Allora, dobbiamo mandare in parlamento
dieci avvocati, e sono dieci posti, poi bisognerà mandare
in parlamento altre persone che altrimenti vanno a finire
in galera. A questo punto che facciamo, ci mettiamo pure
le donne? 

Un sottogenere del giallo, il legal thriller, sta prendendo
piede in Italia, con autori come Carofiglio e De Catal-
do. Il “Romanzo criminale” di quest’ultimo è divenu-
to anche un film. Cosa ne pensa?

Il legal thriller è una cosa un po’ nuova in Italia ed è nor-
male che arrivasse dopo il successo del poliziesco. Certo
che se ci mettiamo su questa strada c’è da divertirsi. Se è
vero come è vero che il successo del giallo italiano è nato
dal contesto più che dal testo, dall’aver portato il contesto
a livello dell’aneddoto che muove il giallo, il legal thriller con
i misteri italiani non ha che l’imbarazzo della scelta. L’ho
anche detto quando ho presentato il libro di De Cataldo,
che ha fatto un egregio lavoro epico sulla banda della Ma-
gliana .

Ma lei ci torna spesso in Sicilia?
Sì quando posso, per andare a riascoltare il suono del dia-
letto che si parla sempre di meno, per recuperare quella
“sicilianità” che reinvento nei miei libri, come quella dei
pupari di quand’ero ragazzino e che si sente anche nella
fiction televisiva. Zingaretti lo trovo bravissimo nei panni
del commissario, con quella scenografia barocca!

E la vorrebbe unita al continente o no? Cioè è favore-
vole al ponte sullo stretto di Messina?

Ero favorevole con una riserva che si è sciolta. L’ho scritto
anche su Repubblica, non sarò favorevole fino a quando l’ul-
timo scienziato non mi avrà portato i risultati più ap-
profonditi sulle ricerche geologiche, visto che è provato che
la Sicilia annualmente si allontana dal continente. Di una
nticchia, ma si allontana...

...l’isola di Sciascia, di Pirandello, di Brancati, di Ca-
milleri si allontana, e anche la cultura si allontana ma
per problemi economici...

La cultura che non ha potere, signora mia, è nemica di chi
è al potere...

Abbandonata 
dai governi 
la linea Amato 1992,
l’indebitamento
cresce 
e la cultura 
ne fa le spese 
(Il Giornale dell’Arte
n. 248).

Rivista

hwww.ilsettecentoaro
ma.it- 
A Palazzo Venezia,
una grande mostra
ricostruisce 
gli splendori 
nel secolo dei Lumi
a Roma attraverso 
230 opere d’arte.

Sito

Fino all’8 gennaio 
a Roma una grande
mostra dedicata
a Paolo Soleri,
architetto, urbanista,
e filosofo. Il catalogo
di Jaca Book in
coedizione con
Palombi Editori. 

Architettura

In una registrazione
inedita 
del 1966 
il genio 
del piano Friedrich
Gulda 
con la grande
Eurojazz-orchester,
da lui fondata.

Disco

parlerà delle prospettive e dei problemi del settore. In gioco
c’è più cultura e quindi più libertà per tutti. 

(Maria Galluzzo)

Restauro italiano
da Cartagine a Kabul
“Un paese vive se vive la sua cultura”. Non è uno slogan,
ma il grido d’allarme dei dipendenti del museo di Kabul che,
attraverso uno striscione, hanno lanciato un messaggio che
non può lasciarci indifferenti: la cultura è l’anima di un
paese. Questo l’Italia lo sa bene. Sa che il patrimonio storico
e artistico di un paese identifica la sua civiltà e la sua cultura
nazionale. Lo sa bene anche il ministro Buttiglione che
recentemente ha manifestato la propria insoddisfazione per
i tagli previsti dalla finanziaria a danno dei Beni culturali, in
particolare dei musei, delle gallerie e dei parchi archeologici.
E lo sanno anche gli operatori del settore, che sono costretti
a lavorare facendo enormi sacrifici proprio a causa della
riduzione delle risorse destinate alle attività culturali.
Eppure, dietro l’immagine di un paese leader nel mondo,
non solo per la sua bellezza ma anche per l’attività di coloro
che assicurano la salvaguardia del nostro patrimonio
storico e artistico, si nasconde tanto lavoro. Il lavoro di

esperti la cui competenza è riconosciuta e apprezzata a
livello internazionale. Per avere una idea di cosa i nostri
tecnici sanno dare e del rigore scientifico che caratterizza i
nostri interventi di restauro nel mondo, consigliamo di
visitare la mostra in corso al Vittoriano intitolata L’eccellenza
del restauro italiano nel mondo, aperta fino al 18 dicembre. Si
tratta di una interessante iniziativa, promossa dal ministero
dei Beni culturali in collaborazione con la Direzione generale
della cooperazione del ministero degli Affari esteri e
l’Istituto centrale per il Restauro, che racconta i numerosi
interventi realizzati a sostegno del patrimonio mondiale, in
luoghi di grande rilevanza culturale. Alcune delle missioni
più importanti sono state effettuate in Cina, a Pechino,
all’interno della Città Proibita, e nella Grande Muraglia,
lunga circa 5760 km; in Iraq, al Museo nazionale di Bagdad
che ha subito gravi danni durante la guerra, e a Ninive,
l’antica città assira dove si trovano bassorilievi in alabastro;
in Iran, a Bam, la Cittadella Fortificata, rasa al suolo nel 2003
dal terremoto; in India, a Ajanta e a Ellora; in Afghanistan, al
Museo di Kabul; e ancora, in Egitto, al Museo archeologico
del Cairo e alla biblioteca di Alessandria; in Tunisia, a
Cartagine, per la progettazione del nuovo Parco
archeologico; in Libia, a Leptis Magna e a Sabratha. La
mostra è curata dall’archeologo Giuseppe Proietti. La
realizzazione è di Comunicare organizzando di Alessandro
Nicosia.  (Maria Calabretta)

Pasiones Tango,
una storia danzata
La seduzione del tango, il suo erotismo, i suoi colori. La sua
musica e la sua storia. Le passioni violente, travolgenti,
lascive, scandite dal movimento di corpi avvinghiati. Gli
sguardi di sfida, il darsi e il sottrarsi, la provocazione. C’è
questo e molto più nello spettacolo di Erica Boaglio e Adrian
Aragon, tangheri di razza e coppia artistica consolidata da
circa dieci anni. Da Con Esencia de Tango, che li ha resi
famosi in Sudamerica, a Perfumes de Tango e Una Noche de
Tango, con la compagnia “Tango X 2” di Miguel Angel
Zotto, passando per il film del ’97 di Carlos Saura, fino a
Pasiones Tango, in tournée in Italia fino al 22 gennaio, i due
maestri coreografi e ballerini percorrono la storia della
danza argentina, andando ben oltre i tradizionali canoni di
rappresentazione. Con loro, e con i dodici della compagnia,
dall’evidente formazione classico-accademica, il tango
diventa un musical che intesse una storia, una vera e
propria commedia danzata capace di raccontare sogni e
miserie del popolo argentino. Spaccati di vita quotidiana o
attimi di felicità sospesi tra serenate, chitarre, feste tra amici,
euforici balli e incontri appassionati sullo sfondo complice
della notte “portegna”. Il magico scenario del porto di

Buenos Aires, dove si aggirano calienti uomini dall'animo
conquistatore e donne belle e vere, senza posticci né
“rivisitazioni”. E poi le strade, le piazze, le periferie
abbandonate e un altro omaggio alla cultura argentina: il
gioco del calcio attraverso la storia di un ragazzo di strada
che diventa una stella. Uno spettacolare cambio di scena e
da un marciapiedi qualunque, tra passanti distratti e lattine
di birra, ci ritroviamo al centro dello stadio di Chiquillin a
disputare la finale del campionato, tra tifosi appassionati
che lo incitano al suono di una murga. Un goal che lascia
con il fiato sospeso segna la fine dello spettacolo, tra le grida
dei tifosi e gli applausi del pubblico della prima romana, a
cui viene riservato più di un bis. Dei numerosi autori delle
musiche ricordiamo Astor Piazzola, Luis Corallini, Horacio
Ferrer, Juan Martin Medina, Agustin e Mateco Carabajal,
Rosita Melo, Homero Manzi. Con Tango si inaugurava, il 10
novembre scorso, il Teatro Olimpico ristrutturato e restituito
alla sua architettura, dalle monumentali proporzioni e dai
soffitti altissimi. Uno spazio multifunzionale che ricorda
certe sale newyorkesi, realizzato con materiali di
rivestimento all'avanguardia, in grado di garantire un’ottima
acustica. La nuova programmazione, con Il fantasma
dell’opera, Scugnizzi e Sit, parodia dei tempi moderni tra
danza e mimica messa in scena da una compagnia
spagnola di attori, ballerini e clown, conferma la sua
spiccata vocazione al musical. (Alessandra Bernocco)

Il continente Camilleri
L’autore di Montalbano parla della sua isola che se ne va e porterà via anche il commissario...



Cara Europa, provo solo amarezza nel vedere Bossi, spor-
to dall’ultimo sopralzo del Parlamento, che assiste al trion-
fo della reality-devolution. Eppur nel caos del potere da non
perdere, qualcuno dà segni di coerenza e spessore politi-
co. Un Fisichella che si dimette in diretta da An non è la stes-
sa cosa della separazione in diretta Al Bano-Lecciso… Mol-
to di più per chi, a destra, crede ancora nei valori.

DONATO GRECO, STRIANO (NA)

Caro Greco, tutti i nodi vengono al
pettine. Quando Montanelli, che
per tutta la vita si definì “uomo del-
la Destra Storica”, si schierò contro
la scesa in campo di Berlusconi nel
1994 e dichiarò nel 2001 il suo voto
per il centrosinistra, i soliti incolti,

che proliferavano anche fra i suoi lettori e collaboratori, dissero
che sputava nel piatto dove aveva mangiato (confondendo il rap-
porto editore-giornalista col rapporto padrone-servo) e che era
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Professori universitari, carriere per merito
LUCIANO
MODICA

La pubblicazione sulla Gazzetta ufficiale della legge Moratti  avreb-
be dovuto rappresentare un punto fermo sulla spinosa questione

dello stato giuridico dei docenti universitari. Paradossalmente sem-
bra invece che abbia dato la stura ad un nuovo dibattito. Piovono
dubbi e critiche sul testo su cui il governo pose frettolosamente la
fiducia dopo averlo strappato all’esame della commissione cultu-
ra del senato. È un peccato che il ministro non abbia ritenuto di
prendere in considerazione le preoccupazioni espresse da tutto il
mondo universitario e le proposte avanzate dall’opposizione di cen-
trosinistra, così com’è un peccato che non si siano potute leggere
per tempo le sacrosante osservazioni di Dario Antiseri sul Sole24Ore
del 12 novembre a proposito del localismo risorgente e irrigidito
del nuovo sistema concorsuale e del fallimento annunciato del-
l’ennesimo tentativo di dare spazio sicuro e garantito al merito. Del
resto la legge si limita semplicemente a reintrodurre il sistema che
aveva funzionato identico dall’80 al ’98 generando anche allora fe-
roci critiche di localismo e di nepotismo, accademico e non.

Conviene però guardare al prossimo futuro anche se, come
dice lo stesso Antiseri, un’occasione è stata perduta. Il futuro pas-
sa inevitabilmente attraverso le prossime elezioni politiche  e quin-
di è interessante analizzare quali proposte vengono avanzate sul
tema della carriera dei docenti universitari dalle coalizioni per il
prossimo quinquennio. È certamente un tema tecnico, ma non
lo è se si pensa al fatto che il futuro del Paese in una società della
conoscenza dipende dalla qualità del suo sistema di formazione
superiore e di ricerca e, a sua volta, questa dipende fortemente dal
buon funzionamento delle regole di selezione dei professori uni-
versitari che sono insieme docenti e ricercatori. 

Per quanto riguarda l’Unione è al lavoro un tavolo di confronto
e proposte su scuola, università e ricerca coordinato da Franca Bim-
bi. I Ds (ma non solo loro) hanno già avanzato le loro proposte, in
particolare quelle su università e ricerca discusse con grande pas-
sione in un Forum che si è tenuto a Roma il 9 novembre. In tali
proposte si evidenzia con chiarezza che non solo si ritiene neces-

sario e urgente varare nuove regole veramente innovative, sosti-
tuendo al più presto la legge Moratti, ma anche quali queste pos-
sano essere in tema di reclutamento dei professori universitari. 

Nessuna regola può trascurare i due interessi legittimi che si
confrontano in ogni procedura valutativa universitaria: quello del-
la comunità disciplinare in cui il nuovo professore viene coopta-
to e quello dell’università (e della facoltà/dipartimento) per cui egli
presterà la sua attività didattica e di ricerca. In linea di principio e
in prospettiva i due interessi devono essere esercitati in modo se-
parato. La persona che vuol percorrere la carriera universitaria do-
vrà dapprima conseguire un’abilitazione nazionale (europea?)
sottoponendosi al giudizio di una commissione eletta dai profes-
sori del settore, scegliendo liberamente il momento in cui chie-
dere il giudizio e senza dover
competere con altri. Quella che,
nel gergo accademico, viene chia-
mata “idoneità a lista aperta”. Gli
abilitati, e solo loro, potranno poi
affrontare le selezioni, queste sì
comparative, che i singoli atenei
bandiranno per reclutare un nuo-
vo professore, con regole di selezione lasciate alla loro autonomia.
Perché questo sistema funzioni in termini di premio del merito,
serve naturalmente che a nessun ateneo possa convenire recluta-
re un professore di scarsa qualità, quindi serve un sistema di va-
lutazione nazionale ben funzionante. Ecco dunque la proposta di
dotare l’Italia di un’autorità o di un’agenzia nazionale indipendente
per la valutazione della qualità delle attività universitarie. 

È però piuttosto difficile, per non dire impossibile, che un si-
stema nazionale di valutazione entri a regime e funzioni bene in
pochi mesi. Inoltre la valutazione è un farmaco a rilascio differi-
to, non da pronto soccorso. Nonostante che talora si ecceda in cri-
tiche rispetto all’effettivo peso statistico degli eterni fenomeni de-
generativi dei concorsi universitari, è innegabile che l’accademia
italiana non possiede un codice deontologico sicuro e condiviso.
È quindi fondato il rischio che un’abilitazione nazionale a nume-
ro aperto e un’immediata e completa autonomia delle università
nel reclutamento possa generare nel breve periodo un’infornata

di personale di dubbia qualità che peserebbe enormemente e a lun-
go su tutto il sistema. Sembra quindi saggio prevedere un perio-
do di transizione in cui avere concorsi di reclutamento locali ma
con commissioni nazionali. Per evitare che le commissioni deb-
bano essere elette caso per caso, come nella legge Berlinguer ap-
pena abrogata, favorendo una serie infinita di pastette accademi-
che per “guidare” la composizione delle commissioni elette, si po-
trebbe invece far sì che le commissioni di ciascun concorso loca-
le si ottengano semplicemente sorteggiando i commissari tra co-
loro che fanno parte del gruppo degli esperti nazionali eletti ogni
due o tre anni dai professori del settore. 

Inoltre, per sostenere e premiare il talento come nei migliori
sistemi stranieri, la commissione di concorso non sarebbe inca-

ricata di effettuare in proprio la
valutazione comparativa dei can-
didati quanto piuttosto, uscendo
dalle strettoie di procedure am-
ministrative incompatibili con il
mondo universitario interna-
zionale, di fornire e garantire al-
l’ateneo interessato le valutazio-

ni comparative effettuate sui candidati, in modo anonimo, dai mi-
gliori esperti del settore e dei singoli temi disponibili in Italia e al-
l’estero, anche se la scelta finale del vincitore rimarrebbe comun-
que nella responsabilità dell’università che recluta. 

Ogni programma politico è una rete di idee che si sostengo-
no a vicenda e che quindi soffre ad essere esposta solo parzialmente.
Sullo stato giuridico dei docenti universitari  ci sono altri punti ir-
rinunciabili: fare spazio ai giovani, veri grandi assenti nell’università
e nella ricerca italiane; mettere a punto un sistema di promozio-
ne per merito dei professori separato dal reclutamento; rendere
gradualmente obbligatorio il possesso del dottorato di ricerca per
accedere alla carriera universitaria; trasformare il ruolo dei ricer-
catori in terza fascia docente per non ingombrare il nuovo stato
giuridico con i problemi incancreniti del vecchio. Ma non bisogna
nemmeno correre il rischio di rinunciare a scommettersi decisa-
mente su alcune proposte innovative in attesa di avere un quadro
organico pronto nei minimi dettagli.

Dopo il referendum
una larga intesa
DA EX presidente del Trentino-Alto Adige mi
trovo confortato dal fatto che nella “nuova” Co-
stituzione la difficile e collaudata specialità au-
tonomistica, quassù introdotta nel 1946 dal-
l’accordo De Gasperi-Gruber, risulta confer-
mata. Ho subito messo in guardia, peraltro, i
dirigenti locali della Margherita e dei Ds da un
rischio possibile: che la nostra stabilità istitu-
zionale vada a sminuire un dovere di presen-
za civica al referendum confermativo, rite-
nendolo “questione d’altri”. Ho suggerito di
promuovere sulla questione incontri popola-
ri. Ritengo che anche a Roma, presso l’Unio-
ne, dovrebbe essere fatto presente analogo do-
vere d’informazione e di raccordi. Con una ag-

giuntiva proposta, che Prodi-Fassino-Rutelli
dovrebbero fare  sapere da subito che, ove il
referendum determinasse l’abrogazione di
questa “devolution”, seguente all’auspicabile
conquista della maggioranza in Parlamento,
essi andrebbero comunque a proporre, una
iniziativa raccordata con la minoranza. In
modo da “riscrivere” la Costituzione a quat-
tro mani anziché a due mani, come è avvenuto
adesso.

GIORGIO GRIGOLLI, TRENTO

Giù la Costituzione
e viva l’assenteismo
UN CASO strano. Ieri sia senatori che depu-
tati della maggioranza hanno disertato i due

rami del Parlamento. Come da manuale del
comportamento degli assassini una volta am-
mazzata la Costituzione si sono dati alla mac-
chia. Sono in attesa di commettere il prossimo
delitto quello della legge elettorale maggiori-
taria. Sicuramente rientreranno ai loro posti.
P.S: Raidue si è guardata dal trasmettere l’in-
tervento di Fisichella, ha chiuso prima.

B. FRANCO

Brunetta, l’Einstein
delle case popolari
RENATO Einstein Brunetta, economista di
Forza Italia, a suo modo, è un genio. Ecco la
sua proposta per risolvere il problema “casa”.
Allora, Brunetta dice che nelle tantissime ca-

se popolari, metà degli inquilini non paga l’af-
fitto, mentre l’altra metà vorrebbe comprare
l’alloggio. La soluzione è semplice. Si potreb-
be vendere a chi vuole comprare e regalare l’al-
tra metà a chi non paga. In pratica, gli onesti
poveri pagano anche per i furbi. Tipico dell’I-
talia dei berluscones.

LUCIANO COMIDA

L’Ambrogino d’oro
a Oriana Fallaci
L’AMBROGINO d’oro alla “un tempo grande
giornalista” Oriana Fallaci? Per questa asse-
gnazione esiste una sola parola decente per il
comune di Milano: Vergogna!

ROBERTO FARABONE

Caso Fisichella: la conferma
che Montanelli aveva ragione

un voltagabbana. Invece Montanelli prendeva atto che la destra di go-
verno a cui aveva dato vita Berlusconi, proponeva a milioni di uomi-
ni e donne per bene, anticomunisti e amanti dell’ordine, un fascio di
fuggiaschi dai partiti di tangentopoli, di evasori fiscali, di classisti bor-
ghesi capaci di ogni razzismo e di ogni violenza (gli fecero trovare
lettere di minaccia perfino al ristorante). E dichiarò che una tale de-
stra, espressione della borghesia becera del manganello e della Ro-
ba, non aveva niente a che vedere con la Destra Storica a cui andava
la sua memoria, nostalgica del Risorgimento, del governo dei ga-
lantuomini e di un’Italietta madre-matrigna ma sempre madre, che
non gli piaceva veder massacrata dagli avventuristi di turno. 
Fisichella ha le stesse nostalgie, gli stessi rifiuti, la stessa volontà di
chiarezza che ebbe Montanelli. Anche lui ha nutrito per vario tem-
po il sogno di rifare un minimo di Destra Storica, sia pure con la ma-
teria umana e le subculture disponibili nell’Italia dell’ultimo Nove-
cento. E fece a Fiuggi, con la nascita di Alleanza Nazionale, quel che
Montanelli aveva fatto molti anni prima con la fondazione del Gior-
nale. È merito di Paolo Flores d’Arcais aver capito per primo, dopo la
vittoria della Casa delle libertà nel 2001, che Fisichella non vi sareb-

be rimasto troppo a lungo in alloggio. E chiese a me – che da decen-
ni m’incontravo sia con Montanelli che con Fisichella sul terreno del-
le comuni nostalgie e speranze (salvo le loro simpatie per De Mai-
stre e le mie per Croce e il suo liberalismo laico) – di realizzare e pub-
blicare su Micromega un lungo dialogo con Fisichella. Il professore
era stato appena eletto vicepresidente del Senato dal blocco berlu-
sconiano, ma già intuibile era il suo ripensamento dell’alleanza in cui
si trovava: bastava essere attenti al suo rinnovato interesse per pro-
blemi come le crisi del rapporto tra denaro e democrazia nel mondo
antico e la loro esplosività nel mondo moderno, specie quando il de-
naro si trasforma anche in potenza mediatica. Mentre Micromegaera
in uscita (dicembre 2001), Furio Colombo chiese e ottenne di pub-
blicare la nostra chiacchierata sull’Unità, intitolandola (bontà sua) “Dia-
logo di due conservatori galantuomini”. Me lo ricordava ieri, a distanza
di quattro anni, la collega Daniela Preziosi di Avvenimenti. Le ho ri-
sposto che a ricordarsene forse è solo lei, escludendo che i politici di
professione siano interessati ad altro fuorché a ciò che li riguarda. Ma
va bene così. L’importante è che le cose fatte con dedizione e senza
interesse arrivino in porto.

F E D E R I C O

O R L A N D O

RISPONDE

Perché un sistema che premi il merito
funzioni a nessun ateneo deve poter convenire
reclutare un professore di scarsa qualità
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PARABOLE

DA OGGI A VENERDÌ 25 NOVEMBRE

Sabato 19
Fox Life - ore 19.15
HOPE & FAITH - Seconda serie
Va in onda la seconda stagione inedita e
in esclusiva di Hope and Faith. Le pro-
tagoniste sono sempre Faith, eterna ra-
gazzina nostalgica del passato da stelli-
na di Hollywood, e sua sorella Hope, il
centro saldo della sua famiglia, brava
moglie e madre di tre figli. Nella secon-
da serie il marito di Hope, Charles, per-
de la pazienza e butta fuori di casa Faith.
La cognata si consolerà con un piercing
e un nuovo fidanzato.

Domenica 20
Jetix - ore 18.25
MR. BEEN
Le avventure quotidiane del famoso Mi-
ster Bean, un signore inglese imbranato,
goffo e invidioso degli altri, che in ogni
luogo in cui si reca riesce a combinare
disastri. Una vera e propria icona dei
nostri anni.

Lunedì 21
Fox Crime - ore 20.30
NORTH MISSION ROADS
Los Angeles è una città colorata e piena di
sole. Tranne al 1104 North Mission Road,
la sede del Los Angeles County Coroner.
North Mission Road è una serie televisiva
che ha avuto il privilegio di poter accede-
re agli archivi, fino ad ora chiusi al pub-
blico, del Coroner della città degli angeli.
Tra quelle mura si determinano le cause di
morte di circa ventimila persone. Ogni
episodio è incentrato su un caso, che vie-
ne realisticamente analizzato con le più
recenti tecniche investigative e le più avan-
zate conoscenze di medicina.

Martedì 22
National Geographic Channel - ore
21.00
TSUNAMI ALPINO
Nel 1999 una gigantesca valanga som-
merge la località alpina di Galtur, in Au-
stria, uccidendo 38 persone e ferendone
molte altre. Eppure la zona non era con-
siderata a rischio. Qual è stato l’errore?

Mercoledì 23
Boomerang - ore 20.50
CALIMERO
In questa serie emergono le caratteristiche
principali degli amici di grandi e piccini:
la simpatia di Calimero, l’immaginazione
di Valeriano, l’audacia di Piero, i capricci
di Susy, il senso pratico di Priscilla e la leal-
tà di Rossella.

Giovedì 24
Sky Cinema 1 - ore 20.20
SKY CINE NEWS
Alessia Ventura e Nicola Savino, ogni set-
timana ci raccontano in venti minuti tut-
to quello che accade nel cinema italiano,
segnalando e svelando tutte le nuove pro-
duzioni.

Fox Life - ore 21.00
NORTH SHORE - Prima serie
Parte su Fox Life North Shore, la serie ine-
dita ambientata al Grand Waimea, un lus-
suoso hotel nelle isole Hawaii. Jason Mat-
thew (Kristoffer Polaha) è il direttore del-
l’albergo, un uomo che si è fatto da sé e un
gran lavoratore. Nicole Booth (Brooke
Burns) è figlia del proprietario. Quando lei
arriva al Grand Waimea nella veste di nuo-
va responsabile dell’accoglienza, la vita di
Jason subisce un colpo. Il motivo? lei è an-
che la sua ex fidanzata. Forse la fiamma tra
loro non si è ancora spenta...

Venerdì 25
ore 22.00

CLAUDIO ABBADO
Note di un viaggio

Un ritratto-intervista del maestro Claudio
Abbado, affidato al Coordinatore artistico
dell’Accademia Nazionale di Santa Cecilia,
Gaston Fournier-Facio. Claudio Abbado,
note di un viaggio è un omaggio al grande
direttore d’orchestra e al suo impegno per
i giovani. Il documentario racconta infatti
il percorso artistico di Abbado con le sue
orchestre giovanili, ripercorrendo gli anni
dal 1978, data della fondazione della
European Community Youth Orchestra
(Ecyo), sino ai recenti concerti tenuti con
grande successo a  Lucerna e
all’Auditorium Parco della musica di
Roma. L’intervista è preceduta da una
presentazione di Bruno Cagli, Presidente
e Sovrintendente dell’Accademia di Santa
Cecilia e propone anche stralci di concerti.
Il programma è di Raffaella Spaccarelli,
per la regia di Luca Nannini

(a cura di luca faenzi)

Claudio Abbado
racconta il suo viaggio

Agendaper segnalare gli appuntamenti agenda@europaquotidiano.it / fax 06.45401041

20 novembre
Roma

DONNE

La Rete dei Cittadini per l’Ulivo

organizza un confronto con Paola

Gaiotti De Biase suDonne e
selezione politica. Modera Alberto

Valentini.

ORE 19 – BIBLI, VIA DEI FIENAROLI 28

21 novembre
Roma 

INFRASTRUTTURE

Le infrastrutture  per far ripartire
la crescita‚ è questo il titolo del

convegno organizzato

dall’associazione Glocus di Linda

Lanzillotta. Durante il convegno, i cui

lavori verranno chiusi da Rutelli, si

discuterà di programmazione di

interventi infrastrutturali e delle

condizioni di contesto necessarie per

realizzare le opere. Parteciperanno

Giuseppe Roma, Andrea Boitani,

Pietro Ciucci, Claudio De Albertis,

Vito Gamberale, Mauro Moretti, Vito

RiggioEdoardo Zanchini, Antonio

Gennai, Paolo Cuccia, Paolo

Desideri, Alberto Mattioli, Giuseppe

Procaccino, Nicola Rossi e Gianluca

Susta. 

ORE 9 – CAMERA, VIA POLI 19. 

Roma
PARTITO DEMOCRATICO

L’associazione Obiettivo

partecipazione incontra Lapo Pistelli.

ORE 18,30 – VIA POMPEO MAGNO 29

La
Margherita

19 novembre
Torino

TOUR SANITÀ

Tour della sanità in Piemonte, per

incontrare gli amministratori locali,

dirigenti, operatori, volontari,

sindacalisti ed esponenti della società

civile. Tra novembre e dicembre si

terranno una ventina di incontri.

ORE 9,30 - VIA MONTEBELLO 28 BIS

Roma
GIOVANI

Si conclude il primo forum dei giovani

di Roma, con Roberto Giachetti,

Mario Morcellini, Paolo Lampariello,

Giorgio Allulli, Kurosh Danesh.

ORE 15 – VIA LAURENTINA 289

Lamezia Terme
SUD

Convegno Il Sud non può più
aspettare – Dalla Calabria proposte
e risposte. Quattro tavole rotonde sui

temi: sociale, sanità, Sud; i talenti del

Sud; Sud come sviluppo; dal Sud

contro la criminalità. Conclude

Rutelli.

ORE 9,30 – CENTRO AGROALIMENTARE

Provaglio d'Iseo
FORMAZIONE

Terzo corso di formazione dei Giovani

per due giorni. Il tema è Quale
democrazia vogliamo. Introduce

Mino Martinazzoli 

ORE 15 - CASA DELLE SUORE OPERAIE
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Gli animalisti tailandesi hanno protestato
contro la proposta del viceministro per
l’ambiente di servire la carne di animali
esotici nel ristorante dello zoosafari di
Chiang Mai. È lo stesso zoo a cui il Kenya ha
donato 175 animali la settimana scorsa.

www.terradaily.com

Un menu troppo stravagante

Un minatore cinese è stato salvato dopo
aver passato 11 giorni sotto terra. Yuan
Shenglin lavorava in una miniera di gesso
nella regione di Hebei, quando il pozzo in cui
si trovava è crollato. L’incidente ha provocato
la morte di 36 persone.

en.rian.ru

I quadri della discordia

news.bbc.co.uk

Salvo dopo 11 giorni sotto terra

La Corea del Sud ha annunciato che
comincerà a ritirare le truppe che ha inviato
in missione umanitaria in Iraq. Il ministero
della difesa vuole richiamare in patria un
terzo dei suoi 3.260 soldati entro i primi sei
mesi del prossimo anno.

times.hankooki.com

Seoul annuncia il ritiro dall’Iraq

«Dall’anno della visita di
Richard Nixon in Cina

gli Stati Uniti hanno cercato di
influenzare lo sviluppo di que-
sta complessa nazione incorag-
giando la sua apertura all’estero,
soprattutto a livello commercia-
le. Ormai questi rapporti sono
cementati: quale sarà la prossi-
ma tappa?». È questa, secondo
il Christian Science Monitor,
la domanda che fa da sfondo al-
la visita del presidente George
W. Bush in Cina dal 19 al 21 no-
vembre. Come gran parte della
stampa statunitense, il quoti-
diano mette in luce la delicata
posizione di Bush, che «sbar-
cherà con una lista di punti da
discutere lunga quanto la Gran-
de Muraglia», e che tuttavia do-
vrà trovare il modo di non irri-
tare Pechino. Riprendendo una
dichiarazione del vicesegretario
di stato Robert Zoellick, il gior-
nale esorta il presidente a met-
tere in atto una politica di «re-
sponsabilizzazione» nei con-
fronti della Cina.

Ottimista il Boston Globe,
che esprime un giudizio positi-
vo sul discorso pronunciato da
Bush a Kyoto il 16 novembre:
«Parlando della Cina il presi-
dente ha saputo trovare un equi-

librio tra critica e apertura, tra di-
fesa della democrazia e reali-
smo geopolitico. Un segno che
forse si sta allontanando dalle ri-
gidità ideologiche di alcuni
membri del suo partito». Ma per
rendere davvero proficuo il dia-
logo con il presidente cinese Hu
Jintao, Bush deve porsi degli
obiettivi a lungo termine: è il pa-
rere di Usa Today, che osserva
come «la stessa Cina stia piani-
ficando la sua strategia diplo-
matica in base a un piano cin-
quantennale».

Dell’importanza di perse-
guire una politica sul lungo pe-
riodo parla anche l’Internatio-
nal Herald Tribune, quando
afferma che «in gioco c’è molto
più della quantità di magliette ci-
nesi in vendita da Wal-Mart: ba-
sti pensare al ruolo svolto da Pe-
chino nella gestione di casi de-
licati come il Darfur o il nuclea-
re iraniano». Il settimanale bri-
tannico Economist critica in-
vece i «sinofobi di Washington»
e le loro posizioni protezionisti-
che, invitando il presidente Bu-
sh a reagire con più decisione:
«Ignorarli non basta. Se vuole fa-
vorire la cooperazione con Pe-
chino, Bush deve condannarli
pubblicamente».

La notizia che l’arbitro di calcio tedesco Robert Hoy-
zer è stato condannato a due anni e cinque mesi di

prigione ha fatto il giro del mondo. Il ventiseienne di
Berlino è infatti il personaggio chiave del più grande
scandalo di corruzione che abbia investito il mondo del
calcio in Germania negli ultimi trent’anni.

«Hoyzer ha ammesso di aver truccato alcune delle
partite più importanti del campionato in cambio di tan-
genti da parte di mafiosi croati», si legge sul sito inter-
net della rete televisiva Deutsche Welle. «La senten-
za è molto più dura di quanto ci aspettassimo. Visto che
Hoyzer ha garantito la piena collaborazione alle auto-
rità e fornito informazioni importanti su questo caso,
tutti credevano che gli sarebbe stata concessa la so-
spensione della sentenza, come aveva chiesto l’accusa».
Il Tagesspiegel è della stessa opinione: Hoyzer è sta-
to punito troppo duramente. Il quotidiano ammette che
lo scandalo avrà delle ricadute pesanti sulla categoria
degli arbitri, «che anche senza queste polemiche, non
se la passano troppo bene», e che quello del giovane ar-

bitro è un vero e proprio «crimine», alla luce del fatto
che «per i tedeschi il calcio è sacro». «Ma non era com-
pito dei magistrati ristabilire la credibilità dell’ambiente
calcistico. Il tribunale avrebbe dovuto processarlo solo
per i reati che ha commesso», conclude Steffen Hude-
mann.

La Tageszeitung sottolinea che la Deutschen Fus-
sball-Bund (Dfb), la federcalcio tedesca, ne esce illesa:
«Più di quaranta persone implicate non sono state ac-
cusate formalmente per mancanza di prove». Sulle stes-
se pagine il commentatore Markus Völker sottolinea che
«molte domande rimangono ancora senza risposta».

Udo Muras, sulle pagine di Die Welt, dà rilevanza
al fatto che in Austria urlare «Hoyzer» contro un arbi-
tro durante una partita di calcio è diventata un’offesa
punibile con un cartellino giallo. Un dettaglio che la di-
ce lunga sulla grande eco che avuto questo scandalo di
corruzione. «La sentenza è molto dura», commenta inol-
tre Muras. «Ma la corte ha preso in considerazione il
fatto che Hoyzer, a 26 anni, è già un uomo e non un ra-

gazzino stupido. Le sue intenzioni erano in tutto e per
tutto criminali».

Lo scandalo Hoyzer ha riportato alla mente i ricor-
di di un altro caso di corruzione nel calcio esploso in
Germania nel 1971. «Oggi come quei tempi la Ger-
mania è in procinto di ospitare la fase finale dei mon-
diali di calcio e teme che questi episodi possano rovi-
nare la manifestazione», scrive Jan Christian Müller sul-
la Frankfurter Rundschau. «Ma contrariamente alle
previsioni, questo scandalo non ha particolarmente scos-
so il mondo del calcio». La Süddeutsche Zeitung va
alla ricerca delle cause per cui questa vicenda ha su-
scitato sentimenti tanto forti e attirato l’attenzione dei
mezzi di comunicazione in Germania e nel mondo. «La
grande indignazione che i tedeschi hanno provato di
fronte a questo scandalo di corruzione ha due motivi:
in primo luogo, gli arbitri tedeschi hanno sempre avu-
to la fama di essere incorruttibili; in secondo luogo, è
risaputo che nella vita ci sono poche cose più impor-
tanti del calcio», conclude ironicamente.

In bilico tra Cina
e i “sinofobi” Usa

STATI UNITI

Dura condanna per l’arbitro Hoyzer.
E il suo nome è già un’ingiuria

Nata nel 1996, Grace è la prima ca-
pra geneticamente modificata per

dare un latte ricco di proteine terapeu-
tiche per l’uomo. Oggi i suoi discendenti
sono quasi pronti per diventare una
bioindustria destinata a produrre me-
dicinali in grandi quantità a basso costo.
Su Scientific American si legge che l’a-
genzia europea per la valutazione dei
medicinali potrebbe presto approvare
una molecola estratta dal loro latte: l’an-
titrombina umana. «L’ATryn sarebbe il
primo farmaco da animali transgenici a
entrare in commercio». La molecola an-
ticoagulante è in fase di sperimentazio-
ne su pazienti che, a causa di una ma-
lattia ereditaria, non sono in grado di sin-

tetizzare l’antitrombina. I pri-
mi risultati sembrano pro-
mettenti, soprattutto per le
casse dell’azienda Usa che ha
investito tutto su Grace: la Gtc
Biotherapeutics. Quotata in
borsa dal 1993, la Gtc non è
mai riuscita a decollare. «È un
momento importante per
noi», confessa il direttore Geoffrey Cox,
spiegando che per produrre i farmaci in
laboratorio si spendono dai 400 ai 500
milioni di dollari, mentre un alleva-
mento di capre costa appena 50 milio-
ni. «ATryn potrebbe servire in diversi set-
tori della medicina e garantirci entrate
per 700 milioni all’anno». 

L’Europa cerca sistemi al-
ternativi alla sperimentazio-
ne sugli animali: una nuova
partnership tra pubblico e pri-
vato dovrà elaborare entro la
primavera del 2006 un piano
d’azione per lo sviluppo di te-
st tossicologici che non ri-
chiedano l’impiego di anima-

li vivi o che, perlomeno, lo riducano al
minimo. Solo in Europa si usano ogni
anno più di dieci milioni di cavie per te-
stare la tossicità a breve e a lungo ter-
mine di ogni prodotto chimico intro-
dotto nell’ambiente: farmaci, cosmetici
e pesticidi. Spesso i risultati non sono
affidabili né trasferibili sull’uomo. Na-

ture scrive che i numeri sono destinati
a crescere con l’entrata in vigore nel
2007 del Reach, il nuovo regolamento
europeo per le sostanze chimiche, che
richiede il bollino di validità non solo per
i composti nuovi, ma anche per quelli
arrivati sul mercato prima che i test tos-
sicologici fossero obbligatori. Si stima
che per testare le 30mila sostanze fuori
registro verranno spesi dai cinque ai
dieci miliardi di euro. Una cifra enorme,
che rende la sperimentazione sugli ani-
mali un problema anche economico.
«Le industrie private», scrive Nature,
«dovrebbero collaborare tirando fuori
dal cassetto tutte le informazioni che cu-
stodiscono gelosamente».

Il miracoloso latte di Grace, la capra ogm

Matrimoni senza censura La scuola secondo Blair

SCIENZA

Bush: «Spero che non vi dispiaccia se ho portato un amico».

KOTERBA, OMAHA WORLD HERALD, STATI UNITI

L A  V I G N E T T A

P O L I T I C A

Anche Maradona
scende in campo

Finora l’adorazione per Diego
Armando Maradona era confi-
nata alla sfera mistico-religio-
sa del calcio. Ora il «pibe de
oro» è uscito dal recinto del-
l’intrattenimento per entrare
nell’arena politica: al fianco
del presidente venezuelano
Hugo Chávez e contro il presi-
dente degli Stati Uniti George
W. Bush. Al quarto vertice del-
le Americhe, a Mar del Plata,
Maradona ha ancora una vol-
ta mostrato la sua vitalità.

A B U S I

La crisi morale dei
religiosi brasiliani

Negli ultimi tre anni, in
Brasile, le denunce di abusi
sessuali commessi da religio-
si sono aumentate del 70 per
cento. «Davanti a questa crisi
morale», scrive Istoé, «il papa
ha inviato una commissione
d’inchiesta. Il quadro che ne è
emerso è scoraggiante. In
Brasile ci sono una decina di
preti in carcere per abusi ses-
suali e molti sono latitanti».

I N T E L L I G E N C E

La disastrosa gestione
di Porter Goss

The American Prospect pub-
blica «il primo resoconto
completo sulla trasformazio-
ne che la Cia ha subìto nel
passaggio dalla gestione di
George Tenet a quella di
Porter Goss».«Da quando c’è
Goss, molti funzionari hanno
abbandonato i loro incarichi e
altri vanno al lavoro solo per
timbrare il cartellino», scrive
Robert Dreyfuss. Con il suo
approccio irresponsabile e pe-
ricoloso Goss sta contribuen-
do ad affondare l’agenzia.

C R O N A C A

Nuove ipotesi sulla
morte di Arafat

Secondo un funzionario
dell’Anp, Yasser Arafat è mor-
to a causa di un veleno che gli
è stato iniettato in un orec-
chio. Lo ha dichiarato Ahmad
Abdul Rahman in un’intervi-
sta ad Al Quds al Arabi.
Secondo Abdul Rahman, con-
sigliere del presidente palesti-
nese Abu Mazen, Arafat è sta-
to lentamente avvelenato.

Alla vigilia dell’arrivo del presidente Bush in

Cina la stampa statunitense riflette sulla

strategia migliore per affrontare Pechino. L’E-

conomist critica i «sinofobi» di Washington.

s p i g o l a t u r e
POP CLASSICA

Il 16 novembre il governo britannico
ha deciso di abrogare una legge in vi-

gore dal 1949 che vietava severamente
ogni riferimento religioso durante i ma-
trimoni civili. In particolare, le canzoni
di accompagnamento non potevano trat-
tare temi che richiamavano anche solo
vagamente la religione. Il quotidiano bri-
tannico Independent accoglie con fa-
vore questa «nuova libertà» per le cop-
pie che non vogliono sposarsi in chie-
sa: «Finalmente possiamo scegliere di
celebrare il matrimonio sulle note An-
gels di Robbie Williams o dell’Ave Maria
di Schubert».

Questa nuova libertà non è però il-
limitata. Secondo una deliberazione del-
la tesoreria dello stato – responsabile del-
la registrazione dei matrimoni – gli spo-
si possono scegliere con quali canzoni
e parole arricchire la loro cerimonia a
patto che «le allusioni a dio o ad altre fi-
gure religiose siano marginali e inseri-
te un contesto non religioso». «I bri-
tannici si sono infatti emancipati dal ri-
gore vittoriano», ha sottolineato il fun-
zionario John Haeley.

È comprensibile la volontà del go-
verno nel voler mantenere una separa-
zione tra chiesa e stato, ma «aver vieta-

to canzoni come I say a little prayer for
you di Aretha Franklin non è esagera-
to?», si chiede l’Independent. «Dob-
biamo ringraziare il liberaldemocratico
Don Foster che ha portato avanti una
campagna contro queste restrizioni do-
po aver ricevuto numerose lamentele da
parte di coppie che si erano viste cen-
surare la loro cerimonia nuziale».

Il primo ministro britannico Tony
Blair interviene sulle pagine del Guar-

dian per spiegare gli obiettivi del tanto
contestato Libro bianco, la riforma del-
l’istruzione promossa dal suo governo.
Blair rassicura i lettori spiegando che le
riforme non introdurranno alcun crite-
rio di selezione nelle scuole o non mi-
neranno l’autorità degli enti locali.

La riforma è stata ideata per dare al-
le scuole britanniche maggiori possibi-
lità di espandersi e innalzare il livello del-
l’insegnamento, lasciandole libere, allo
stesso tempo, di diventare degli orga-
nismi autogestiti da una rete di genito-
ri e sponsor. «A patto che rispettino
una serie di regole inderogabili sul pro-
cesso d’ammissione degli studenti e di
finanziamento».

Blair vuole inoltre smentire le voci
secondo cui il Libro bianco avrebbe lo
scopo di favorire le classi sociali più ab-
bienti lasciando che quelle più povere ri-
mangano nell’ignoranza. Il premier am-
mette che per decenni i governi britan-
nici hanno concentrato i loro sforzi per
aiutare solo i migliori studenti della na-
zione. Ricorda però ai cittadini britan-
nici che «per il partito laburista, l’istru-
zione non è una politica ma una pas-
sione. Educare significa liberare il po-
tenziale umano e spalancare le porte al-
la prosperità economica nel futuro».
Ricorda infine che, da quando il partito
laburista è andato al governo, ha inve-
stito seriamente nell’istruzione otte-
nendo ottimi risultati e «non ha quindi
alcun motivo per modificare le sue buo-
ne intenzioni».

Sospiro di sollievo in Russia. La Svizzera
ha annullato il sequestro di 55 dipinti del
museo Pushkin di Mosca, in mostra a
Ginevra. La confisca è avvenuta perché il
governo russo non ha tenuto fede a un
contratto con la società svizzera Noga.


